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3ITESTIMONIANZE DI VITA E DI FEDEE arrivammo anche quell'anno alla preparazione della "XVIII Gior-nata per la vita".Come aderente al neonato "Movimento per la vita", mi impegnaicon altri volontari a preparare i volantini e ad organizzarne la distri-buzione nelle parrocchie, insieme alle riviste "Sì alla vita".Per il giorno della celebrazione, trovammo pure alcune donne di-sposte a testimoniare le loro esperienze legate all'accettazione di unanuova creatura. E, come feci gli altri anni, trascrissi il testo dei lororacconti. Erano tre fatti di "vita" ma anche di conversione, che ho volu-to inserire in questo libro perché nella loro semplicità mi sono parsimolto significativi.Ecco, quindi, di seguito, quanto è stato da loro raccontato.«Mi chiamo Palma. Sono sposata da 21 anni e ho tre figli.Voglio fare questa testimonianza per dare gloria a Dio e ringraziar-lo per quello che ha fatto nella mia vita, affinché ciò possa servire edare speranza a chi è nella prova.Nell'età giovanile mi ero allontanata dalla Chiesa e per parecchianni sono vissuta lontana dal Signore, attratta soprattutto dalle coseche il mondo poteva offrirmi.Ero diventata mamma delle prime due figlie e già da allora comin-ciarono per me sofferenze fisiche e psichiche. Soffrivo di continuimalesseri che ponevano dei limiti ai miei doveri di madre e di moglie.Questo stato di cose perdurò per parecchio tempo e la situazionepeggiorò sempre di più, fino a diventare veramente insostenibile. Fuproprio quando toccai il fondo di questa sofferenza che il Signore sifece trovare da me. Da allora cominciai a pregare insistentemente elibro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  3



riscoprii Dio come Padre, che io ingiustamente ritenevo mi avesseabbandonata. Pregavo soprattutto la Madonna e, anche se continuavoa essere nella prova, sentivo il suo abbraccio e la sua guida materna.Mi avvicinai ai Sacramenti, dopo tanti anni che non lo facevo, e ini-ziai un cammino di fede e di conversione. E mentre io chiedevo alSignore la mia guarigione fisica, Lui operava in me e nella mia fami-glia prodigi ben più grandi. Pian piano, anche i miei figli e mio maritosi avvicinarono al Signore. E qualche anno fa avvenne nella mia vita un fatto straordinario.Aspettavo un altro figlio. Era una eventualità che io, prima di allora,non avevo preso in considerazione. Accettai la gravidanza e la portaiavanti con gioia e serenità, certa che Dio mi avrebbe guidata.Ho dato a mio figlio il nome di Samuele perché, durante una pre-ghiera, avevo chiesto a Gesù di scegliere Lui il nome da dare al bam-bino, essendo convinta che era opera sua. Dopo quella preghiera,rientrando a casa, mia madre mi propose di dare al bambino il nomedi Samuele. E così feci.Spero che Samuele, insieme a tutti i bambini nati in situazioni dif-ficili e a volte precarie, possa essere una lampada accesa nelle tene-bre per tutti quei genitori che, non dando il giusto spazio a Dio nellaloro esistenza, dicono no alla vita».* * * * * *«Il mio nome è Rosa. Anch'io, come Palma, ho concepito il mioquarto figlio dopo i quarant'anni. Ho avuto questa quarta gravidanzadopo diciassette anni dall'ultima nata. Da allora mi rifiutavo di mette-re al mondo altri figli per tanti motivi, fra cui quello di non voler per-dere la mia libertà e poi perché ritenevo che, col lavoro che svolgevo,mi sarebbe riuscito difficile accudire ad una famiglia più numerosa.Allora ero lontana dalla Chiesa e vivevo nelle tenebre.Circa cinque anni fa mi avvicinai al Signore e, affidandomi alla pre-4libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  4



ghiera, gradualmente anche la mia famiglia si convertì, in particolaremio marito.Dopo pochi mesi avvenne nella mia vita un fatto drammatico. Il mioprimo figlio di vent'anni venne a mancare. La disperazione, natural-mente, nella nostra famiglia fu molto grande, anche se il Signore cidava la forza di andare avanti.Continuai allora, più che mai, ad essere decisa a non mettere piùal mondo dei figli, perché pensavo che nessun altro poteva sostituireil figlio che avevo perso, anche se mio marito, per confortarmi, cerca-va di convincermi del contrario.Andai avanti così per due anni, finchè un giorno, nel corso di unconvegno, guardando mio marito immerso in preghiera profonda,dissi: "Signore, nella tribolazione ci hai dato la pace! Se è nel tuo pro-getto che io debba avere altri figli, si faccia secondo la tua volontà".In quel momento avevo in mano un libro di preghiera e, quasi istinti-vamente, aprendo lessi: "Tutto è compiuto". Da lì a qualche tempodopo, mi ritrovai incinta del mio bambino.Ringrazio il Signore perché nella sofferenza mi ha dato questagioia.Emanuele ora ha un anno, ed è lui che mi dà la forza di andareavanti, insieme, naturalmente, a quella più grande che dà il Signore».* * * * * *«Mi chiamo Rosetta. Sono sposata da undici anni.Subito dopo il matrimonio, io e mio marito pensavamo che era piùimportante, prima di mettere al mondo dei figli, sistemarci economi-camente e comprarci la casa. Così decidemmo, di comune accordo, dinon avere figli per quattro anni. E così avvenne.Non nascondo, però, che in quel periodo sentivamo il bisogno di unfiglio, ma eravamo troppo preoccupati per il suo futuro, pensando chenon avremmo potuto dargli alcuna certezza per l'avvenire. 5libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  5



Quando decidemmo di mettere al mondo un figlio, l'eccessiva ansiae il forte desiderio di averlo furono, secondo i medici, cause che osta-colavano una possibile gravidanza.Finalmente, dopo oltre un anno di attesa, rimasi incinta.Il primo periodo di gravidanza fu molto bello: programmavamo giàil futuro del bimbo, pregustavamo la felicità di essere genitori e vive-vamo, giorno dopo giorno, questa grande attesa. Ma dopo circa tremesi di gravidanza, i medici attestarono che la creatura era morta ingrembo.Fummo presi da grande sconforto e tristezza: crollavano tutti inostri piani e l'ansia riempì i nostri cuori. Ogni giorno che passava sen-tivo allontanarsi sempre più la speranza di diventare madre. Per metutto il resto non contava più nulla e tutte le cose che prima avevoconsiderato più importanti, come la casa, la sicurezza economica, ecc.,a quel punto le ritenevo secondarie.Da lì a qualche anno dopo, rimasi nuovamente incinta; ciò mi pro-curava tanta trepidazione, a causa della prima esperienza negativache aveva lasciato una traccia profonda e amara nel mio cuore.Sembrava che tutto procedesse bene, ma un esame rivelò la mortedel feto nel grembo. A questo punto l'angoscia s'impadronì di me e, inpreda alla disperazione, mi rivolsi al Signore, supplicandolo di esaudi-re il mio grande desiderio di maternità.Il Signore ascoltò il mio grido. E fu durante questa terza gravidan-za che potei sperimentare veramente l'intervento di Dio. Nonostante ilmio stato d'animo e le paure che affioravano, il Signore mi dava laforza necessaria e il coraggio per andare avanti e sperare. La mia pre-ghiera si fece ancora più intensa: confidavo totalmente in Lui.Finalmente a settembre dello scorso anno è nato Stefano.Da quel momento il Signore è diventato davvero importante pernoi. Abbiamo imparato a fidarci di Lui e a non disperare più.La lezione è servita: prima Lui e i suoi progetti e poi tutto il resto!».6libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  6



RIFLESSIONI SULLA PROCREAZIONERipensando più tardi a quelle testimonianze, riconsiderai la sceltadella maggior parte delle coppie di oggi, orientate a non mettere almondo più di due figli o al massimo tre.Non discuto sull'opportunità o meno della scelta. A volte possonoessere fatti oggettivi che inducono la coppia a non procreare moltifigli, anche se è in contraddizione con l'impegno preso davanti l'alta-re, il giorno del matrimonio, di accettare i figli che il Signore avrebbevoluto dare loro. Il vero problema non è questo. Il dramma è che, percercare di non concepire figli, spesso si ricorre a metodi che non rien-trano nell'ortodossia di una coppia che si dichiara cattolica, contrav-venendo in ciò al VI comandamento. E il Catechismo della Chiesa Cattolica fa una disamina di questierrori. In particolare al n.2368 è detto: "Per validi motivi gli sposi pos-sono voler distanziare le nascite dei loro figli. Devono però verificareche il loro desiderio non sia frutto di egoismo, ma sia conforme allagiusta generosità di una paternità responsabile. Inoltre regoleranno illoro comportamento secondo i criteri oggettivi della moralità...". E al n. 2370: "La continenza periodica, i metodi di regolazione dellenascite basati sull'auto-osservazione e il ricorso ai periodi infecondisono conformi ai criteri oggettivi della moralità.Tali metodi rispettano il corpo degli sposi, incoraggiano tra loro latenerezza e favoriscono l'educazione ad una libertà autentica.Al contrario, è intrinsecamente cattiva "ogni azione che, o in previ-sione dell'atto coniugale, o nel suo compimento, o nello sviluppo dellesue conseguenze naturali, si proponga, come scopo o come mezzo, diimpedire la procreazione (Humanae vitae, Paolo VI)".Una ginecologa, aperta alla vita e sostenitrice dei metodi naturali,tratta in un libro (Bibbia e Ginecologia a confronto - M. Adinolfi, P.Geraci - Ed. Piemme), scritto in collaborazione con un biblista, la casi-stica più ricorrente, secondo la sua esperienza, dei vari temi legati alla7libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  7



procreazione. (Visti alla luce di ciò che dice la Bibbia a tale proposito).Ecco, di seguito, sintetizzato, il contenuto del libro, ripreso nelcorso di un convegno.La ginecologa rileva che i problemi delle coppie dei tempi biblici,per quanto riguarda l'eugenetica, sembrano fondamentalmente similia quelli di oggi. E' cambiata soltanto la connotazione storica e il varioruolo dei protagonisti, l'uomo e la donna. I figli, purtroppo, ieri comeoggi, nel grembo della madre non hanno la capacità di decidere sevivere o meno."Spesso, di fronte a una madre decisa ad abortire, - osserva laginecologa - mi trovo a paragonare un bambino non ancora nato a uninnocente in attesa della sentenza di vita o di morte che un giudice staper emettere inappellabilmente". Viceversa, la benedizione che Dio dàalla coppia umana: "Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite la terra",(Gen 1, 28) ha valore assoluto e universale.Nella tradizione biblica, i figli sono stati sempre considerati unabenedizione di Dio (Gen 16, 10; Deut 7, 13-14) e, il non averne, unaumiliazione, quasi un castigo. Proverbiali sono rimasti i lamenti delledonne bibliche: Sara, Rebecca, Rachele, Anna, che per tanto tempofurono sterili. E l'attempata e sterile Elisabetta dirà (Lc 1, 24-26): "Siè degnato di togliere tra gli uomini la mia vergogna".Oggi spesso avviene il contrario, tanto che la fecondità è diventataquasi una malattia da cui difendersi.Dal libro traggo le parole di Giovanni Paolo II (Ibid. p. 145 -Catechesi 23 luglio 1980 G.P.II-): "La concupiscenza comporta la per-dita della libertà interiore del dono. Il significato sponsale del corpoumano è legato appunto a questa libertà. L'uomo può diventare dono- ossia l'uomo e la donna possono esistere nel rapporto del reciprocodono di sé - se ognuno di loro domina se stesso".Le tradizioni ebraiche erano molto severe nei confronti di uominiche osavano oltraggiare una donna non consenziente, specialmentese vergine (Deut. 22, 23-29).8libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  8



La Bibbia usa parole molto dure contro la prostituzione (Deut 23,19). Ma Gesù, pur considerando tale peccato, ha parole di commise-razione e perdono per la peccatrice, che gli bagna i piedi con le suelacrime e li asciuga con i capelli, dicendole: "I tuoi peccati sono per-donati... La tua fede ti ha salvata; va’ in pace" (Lc 7, 36-50). Ancheverso l'adultera ha un atteggiamento di difesa, e a coloro che si avvi-cinavano per lapidarla, dice: "Chi è senza peccato scagli la prima pie-tra". E a lei: "Va’, ed ora in avanti non peccare più (Gv 8, 7.11)".L'adulterio della donna nei confronti dell'uomo, e non viceversa, inPalestina era considerato un grave peccato. Gesù viene a riequilibrarela situazione, considerando l'adulterio una colpa grave da qualunqueparte provenga. Anzi: "Chi ripudia la moglie e ne sposa un'altra, com-mette adulterio" (Mc 10,11).VITA SESSUALEQuesti temi, che io avevo appena finito di abbozzare, li risentiiaffrontati nel corso degli esercizi spirituali, che il missionario france-scano di Malta teneva, ormai già da alcuni anni, nella nostra parroc-chia, nel periodo quaresimale.Il tema proposto era quello della famiglia nelle sue molteplici pro-blematiche: rapporti genitori-figli, problemi giovanili, vita di coppia e,in occasione della giornata della donna, il ruolo della donna in fami-glia e nella società di oggi, visto naturalmente alla luce del Vangelo.Avendo registrato uno di quegli insegnamenti, a casa sbobinai lacassetta e ne trascrissi il testo, pressoché integralmente, come altrevolte avevo fatto.L'argomento, molto delicato, era quello della sessualità.L'inizio di quell'insegnamento mi aveva già colpito, poiché il missio-nario parlava di S. Paolo, lottatore. Per me era una novità dal momen-to che, conoscendo un po' la vita dell'Apostolo che si ricava dagli Atti9libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  9



degli Apostoli, non ricordavo di avere sentito mai che Paolo si fossededicato alla lotta.L'ascolto del brano tratto dalla 2ª Lettera ai Corinzi, (cap.11 24 ss.),chiarì invece le mie perplessità:"Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i trentanove colpi, tre voltesono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, trevolte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìadelle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti,pericoli dai miei connazionali, pericoli sul mare, pericoli da parte difalsi fratelli; fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, fre-quenti digiuni, freddo e nudità. E, oltre a tutto questo, il mio assilloquotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese".Ed ecco la spiegazione che ne dava il missionario.«Paolo, come si può capire, era un uomo che ha saputo autocon-trollarsi, un uomo forte, uno che sapeva affrontare ogni difficoltà.Anche noi, seguendo Gesù, ci impegniamo ad essere atleti.Seguiamo un Gesù forte che arriva a perdonare i suoi nemici; unuomo che è pronto a dare la vita per quelli che lo amano. Questo è ilCristo che noi seguiamo, questo è il Cristo che, durante i giorni in cuiabbiamo parlato della famiglia, abbiamo invitato a casa nostra.Nel brano delle nozze di Cana, gli sposi hanno invitato Gesù, manoi dobbiamo fare più di un semplice invito: non ci accontenteremo didare soltanto ospitalità a Gesù, ma vorremo che Egli sia vivo nellenostre famiglie. E per potere arrivare a dire come Paolo, "Non sono ioche vivo, ma è Cristo che vive in me", anche noi dobbiamo impararead autocontrollarci.Il controllo è frutto dello Spirito Santo; è il risultato di una vita spi-rituale, di una vita ove abita lo Spirito.Ecco, noi stiamo vivendo in tempo di Quaresima e, in questo perio-do, la Chiesa fa l'offerta di penitenza. Ma perché la penitenza?Sembra un linguaggio fuori luogo, oggi. La penitenza potrebbe sembrare un carisma. Ma non lo è, perché10libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  10



non è un semplice fatto di fede. La meta è altra: attraverso la peni-tenza noi possiamo essere forti e autodisciplinati. E nel mondo di oggic'è bisogno di questa autodisciplina. Infatti, cosa vediamo?Oggi davanti a una minima difficoltà, immediatamente entriamo incrisi, in depressione, in tante tensioni, in una solitudine da portarci allimite del suicidio. Appena c'è un problema, allora prendo la droga,allora bevo. Perché? Perché siamo deboli. E il carattere forte lo pos-siamo acquisire attraverso il controllo di noi.Certamente, di questo controllo, di questa fortezza, ne abbiamobisogno in tantissime situazioni.Ci sono tanti problemi, tanti momenti in cui noi dobbiamo essereforti: una persona mi calunnia o sparge i miei difetti, ci sono problemicon i compagni di lavoro, ci sono i momenti della malattia, ci sonosituazioni familiari, per cui io mi trovo con un marito o con una mogliedi carattere diverso dal mio. Ci sono tanti altri problemi.Ma noi oggi vogliamo focalizzare l'attenzione su un problemaimportante che è la vita sessuale nella famiglia. In questi giorni stiamo parlando della famiglia, e certamente è unodei punti che non possiamo tralasciare, perché fa parte della vita.La vita sessuale ha bisogno di autodisciplinarsi, come è necessarial'autodisciplina nell'uso di tutti i doni e i carismi che il Signore ci dà.Prendiamo la storia. Hitler, per esempio, ha avuto dei carismi stu-pendi. Era intelligente, era un uomo creativo, molto pratico. Ma comeha usato questi doni? Li ha usati secondo gli istinti che lui sentiva enon secondo un progetto di bene.Quest'uomo, invece che lasciarsi guidare da Dio, si è lasciato gui-dare dai suoi istinti animaleschi. Ed ecco che, invece di un santo, neè venuto fuori un criminale.Così, fra tutti i doni, c'è quello della sessualità. Però, molte volte,l'uomo fa un uso cattivo dei doni che il Signore elargisce, ed ecco che,allora, anche la sessualità nella persona perde tutta la bellezza.Il Signore ha dato all'uomo il sesso come una espressione d'amo-11libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  11



re. Ciò vuol dire che ogni volta che il sesso non è più un'espressionedi amore, ma diviene un'espressione di egoismo, la vita sessualeperde tutta la sua bellezza. E purtroppo è quello che succede oggi. E'quello che succede con i films porno che trasmettono anche alla tele-visione. E' quello che succede attraverso le riviste porno [ed oggianche con internet, ndr]. E' quello che succede ogni volta che non siriesce ad autocontrollarsi.Qualcuno potrebbe dire: "Ma questi istinti sono naturali. E poichésono naturali, sono cosa buona". Questo non è vero. Noi sentiamo tanti istinti. Sentiamo, per esempio, l'istinto dell'ag-gressività. Se qualcuno ti dà uno schiaffo, ma poi ti dice: "Scusami, l'ho fattoperché l'ho sentito, dovevo farlo", penso che tu non gli dia ragione.Se uno ruba e dice al giudice: "Io ho rubato perché ho sentito chedovevo rubare", non penso che questa sia una ragione valida perchéil giudice lo scagioni.L'istinto naturale che non viene controllato diviene un istinto ani-malesco. Ma noi siamo uomini, non animali, e possiamo educare gliistinti. Un gatto ha molti istinti, come li abbiamo noi: ha la paura, hal'istinto di dormire, ha l'istinto di mangiare, di sopravvivere, ha l'istin-to dell'aggressività, ha l'istinto dell'egoismo.Istinti che l'animale non può educare. Infatti, se il gatto trova unpesce, l'istinto lo spinge a mangiarlo. Il gatto non può dire: "Sono adieta, non lo devo mangiare", oppure: "Fra un'ora vado a pranzo, allo-ra sarebbe meglio non mangiare adesso, altrimenti l'appetito se neva". No. L'istinto lo spinge e non può non mangiare. Noi abbiamo lostesso istinto del gatto, quello di mangiare, e ci viene anche la fame,come viene anche al gatto; ma noi abbiamo saputo educare l'istinto esiamo arrivati al punto di dire: "Questo mi piace, ma non lo mangio",oppure: "Non lo mangio adesso, perché non è ora di mangiare". Ma questo non vuol dire che nessuno ha fame. Anche l'istinto delsonno può essere educato, così come tutti gli altri istinti: l'aggressività,12libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  12



la rabbia, la paura, ecc. L'uomo è maturo quando sa autocontrollarsi.Fra tutti gli istinti c'è pure quello sessuale, che va pure educato. Percui bisogna essere capaci di spegnere il televisore se c'è un film porno;di buttare via delle foto particolari; di non vedere una rivista porno-grafica; di dire basta a una relazione illecita con un'altra donna; conun uomo; di dire no, se si tratta di due fidanzati, per mantenere lapurezza. Se noi non siamo capaci di fare tutto questo, perché ritenia-mo che è una cosa naturale, ciò vuol dire che noi forse siamo cresciutiin tante dimensioni della nostra personalità, ma siamo rimasti naninella dimensione sessuale.Una persona che non sa autocontrollarsi non ha sviluppato questamaturità sessuale e non conduce ancora una vita sessuale ordinata.Qualcuno potrebbe dire: "Questa Chiesa ci restringe con le sueleggi, impedisce la nostra libertà!". No, cari fratelli miei. La Chiesa ciinsegna a essere liberi. Chi è libero? Il drogato che non riesce a nonprendersi la droga o chi non prende la droga? Chi è dipendente non è libero. C'è chi dipende dalla droga, c'è chidipende dall'alcol, chi dal sesso, chi dai soldi. La dipendenza è schia-vitù. E quando io sono dipendente, ho perso la libertà, mentre quan-do io ho il controllo di me, allora sono libero. Sono libero quando nonsono le mie emozioni che mi spingono a fare delle azioni che nonvoglio fare, ma quando sono io a controllare le mie emozioni.La vita sessuale che il Signore ci ha donato è in se stessa una cosabella. E' l'abuso che noi facciamo che rende il sesso una cosa brutta.Prendiamo, per esempio, il vino. Esso è una cosa buona. Ogni voltache c'è una benedizione del Signore nell'Antico Testamento, o c'è unapromessa, c'è sempre il vino. Il Signore lo usa per darci il sacramen-to dell'Eucarestia. Però, quando io faccio un cattivo uso del vino,quando io mi ubriaco, l'uso cattivo del vino rende me cattivo.Quando una cosa buona, bella, io non so usarla al momento giu-sto, nella misura giusta e con la persona giusta, ecco quindi che perdetutta la sua bontà. 13libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  13



Quando si parla di vita sessuale, ci si può riferire a tanti aspetti. Enon possiamo trattarli certamente tutti. Abbiamo parlato già dell'adulterio [in un precedente insegnamen-to, ndr] e abbiamo visto come la Scrittura lo considera un peccato gra-vissimo.Prendiamo allora i rapporti prematrimoniali. Oggi, purtroppo, que-sta è un'usanza diffusa tra i fidanzati. Certamente ogni ragazzo desi-dererebbe avere una ragazza forte; ogni ragazza, un ragazzo forte: unragazzo o una ragazza che dia una garanzia morale di fedeltà, oggi dafidanzati, domani da sposati.Ma che garanzia ti puoi aspettare da un ragazzo o da una ragazzache non dimostri di avere un carattere forte? Che garanzia puoi avere,che lui o lei ti rimanga sempre fedele? Il carattere rimane quello che è.Ciò che due fidanzati devono fare è di aiutarsi nella formazione diquesta autodisciplina, di questo carattere, con il controllo completo disé.Un'altra deviazione sessuale è l'omosessualità. Oggi, purtroppo, sihanno tante idee sbagliate sulla omosessualità, come se essa fossequalche cosa di naturale e perciò deve essere accettata.Nella Bibbia vi sono tanti passi in cui l'omosessualità è condannata.Nel 1° cap. della Lettera ai Romani (v. 26 ss.) troviamo:"Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; le loro donnehanno cambiato i rapporti naturali in rapporti contro natura.Egualmente anche gli uomini, lasciando il rapporto naturale con ladonna, si sono accesi di passione gli uni per gli altri, commettendo attiignominiosi uomini con uomini, ricevendo così in se stessi la punizio-ne che s'addiceva al loro traviamento. E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abban-donati in balìa d'una intelligenza depravata, sicché commettono ciòche è indegno colmi come sono di ogni sorta di ingiustizia, di malva-gità, di cupidigia, di malizia; pieni di invidia...".Qui non c'è questione di interpretazione contraria.14libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  14



La Scrittura dice molto chiaramente che questi rapporti sono con-tro natura, che sono un traviamento.Certamente noi dobbiamo in tutti i sensi amare gli omosessuali. Liamiamo perché sono fratelli o anche sorelle. Li amiamo come Dio liama, perché anche loro sono preziosi. Però questo non toglie il fattoche l'omosessualità è un traviamento, è un peccato contro natura.Non giudichiamo le persone, ma condanniamo l'azione. Non con-danniamo, come Gesù non condanna l'adultera; ma il fatto di non con-dannarla non vuol dire che accetta il suo peccato. Infatti Gesù dicemolto chiaramente all'adultera: "Va’ e non peccare più". Ed è questa parola che Lui dice a questi nostri fratelli: "Io non ticondanno, ma va’ e non farlo più".Ecco, il Signore non guarda solo le cadute, ma guarda anche glisforzi che noi facciamo per non ricadere. E per il Signore vale più losforzo per l'autocontrollo che le stesse cadute.Diciamo la stessa cosa per la masturbazione, un altro peccato, chemolti considerano cosa naturale.La difficoltà dell'uomo consiste nel discernere e operare il bene.Anche san Paolo viveva questa lotta spirituale: "Io vedo il bene, vogliofarlo ma poi faccio il male che non voglio". E come Paolo, anche noipossiamo trovare in Gesù la via della salvezza».Il missionario termina infine l'insegnamento con queste riflessioni:«Un ultimo pensiero che mi pare molto importante, perché è la chia-ve della soluzione a tanti nostri problemi, riguarda i mezzi che bisognausare per poter riuscire a vivere una vita sessuale serena. Certamentecon le nostre forze, da soli, non ce la facciamo. Solo in Gesù si puòtrovare la forza per evitare anche questo orientamento. Egli ci guidacon la sua Parola.Oltre la preghiera, altri mezzi importanti sono i sacramentidell’Eucarestia e della Riconciliazione».L'insegnamento ebbe termine con un gesto significativo: la lavan-da delle mani. 15libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  15



Il rito, a cui partecipò tutta l'assemblea, fu preceduto da questapreghiera che fece il missionario:«Con questa lavanda, Signore, io lavo le mie mani.Prendo coscienza di essere un peccatore, di avere sporcato la vestebianca del mio battesimo.Purifica questo tempio che Tu hai fatto per essere dimora delloSpirito Santo; io l'ho sporcato.Ho sporcato la mia mente, i miei occhi, i miei orecchi, la bocca, lemani, i piedi.Lavami, Signore, purificami.E quest'acqua che scende sulle mie mani sia non soltanto il segnodi un peccato che ho commesso, ma anche un impegno nuovo: l'im-pegno di voler passare ad una vita più pura e più bella...».E, dopo quella preghiera, andammo tutti in processione verso l'al-tare, dove il sacerdote, aiutato da ministri, versava da una brocca l'ac-qua sulle nostre mani.EVANGELIZZARE IL SOCIALENel Tempo pasquale venne organizzato un corso per preparare lamissione nelle case del rione parrocchiale.Partecipai a quel corso di evangelizzazione, anche se ero convintache non avrei potuto svolgere con assiduità giornaliera il servizio dellevisite domiciliari (da cui, peraltro, il parroco mi esonerò), considerati gliimpegni di fine anno scolastico e di conclusione di quello catechistico.Feci lo stesso alcune visite, sostituendo qualcuno impossibilitato adandare. Il corso si articolò in diverse lezioni fatte di preghiera, di inse-gnamento e di tecniche di evangelizzazione. Venivano, altresì, propo-sti alcuni dialoghi, dove si simulavano delle situazioni e si mettevanoin luce i possibili difetti di un evangelizzatore, in modo da proporre gliopportuni rimedi.16libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  16



Venne distribuita una scheda sull'identikit dell'evangelizzatore.(R.n.S. Scuola nazionale permanente di Evangelizzazione).Egli è il cristiano che ha fatto l'esperienza personale di essere statosalvato e amato da Dio ed è in grado di proclamare a tutti la salvezzae l'amore di Gesù; non è il dotto, il maestro, il cronista, il ripetitore, mail testimone che si rende credibile con la sua profonda coerenza di vita;è colui che, animato da zelo di discepolo, superando ogni genere disacrifici, pericoli e rispetto umano, vuole che Gesù, da lui amato per-dutamente, sia conosciuto e amato da tutti; è colui che, consapevoledella sua povertà, affida nella preghiera l'efficacia del suo annunzioall'azione potente dello Spirito Santo; è colui che sente l'urgenza di unapreparazione crescente sotto l'aspetto morale, spirituale e culturale.Venivano citati nella scheda, altresì, i passi evangelici relativi allachiamata di Gesù (Mt 28, 19-20; Lc 10, 2-3), alla risposta degli apo-stoli (At 4, 29-30; 1 Cor 9, 16) e, inoltre, gli inviti dei papi alla evan-gelizzazione (Paolo VI- Ev. N.18; G. P. II, R. Missio, 3).Venne distribuito pure un foglio dove era proposta la metodologiadell'annuncio e chiarita la differenza tra Kerigma e catechesi.Fra i suggerimenti che venivano dati al corso vi era pure quello diandare in coppia e di non accavallarsi mai nel parlare. Si consigliava,anzi, che quando uno parlava, l'altro pregava.Nelle poche visite domiciliari che feci, andai con un'amica.Concordammo che mentre io parlavo, lei pregava. La esortai, però,che pregasse affinché io parlassi poco, per dare più spazio agli altri.Ero convinta, e lo sono ancora, che la gente ha bisogno di essereascoltata. Forse perché, sotto i bombardamenti della vita di oggi, si èpiù costretti ad ascoltare che trovare persone disponibili all'ascolto.Molti passano, infatti, parecchio tempo davanti alla TV, diventandosoggetti passivi senza poter avere la possibilità di intervenire.La stessa esperienza la facevo a scuola con i bambini. Essi aveva-no una grande voglia di parlare e chiedere, più che ascoltare lunghidiscorsi. Cercavo sempre di riferirmi, nell'impostazione dei dialoghi, a17libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  17



ciò che suggeriva Socrate. Ma il vero modello di dialogo era Gesù.Bisognerebbe andare a rileggere nel Vangelo i dialoghi più signifi-cativi. Fra i più belli vi è quello avuto da Gesù nell'incontro al pozzocon la Samaritana (Gv 4, 5-26), il dialogo con la donna cananea (Mt15, 21-28) e quello con Nicodemo (Gv 3, 1-21). Ma il più interessan-te di tutti, a mio avviso, è quello avuto, con Pietro, dopo la sua risur-rezione, sul lago di Tiberiade (Gv 21, 15-17).A proposito di quest'ultimo dialogo, una volta a scuola qualcuno michiese: "Maestra, perché Gesù domandò tre volte a Pietro se loamava? Forse Pietro non capiva?".Risposi che Gesù voleva confermargli il compito che gli aveva giàdato (Mt 16, 13-20) e per questo gli ripeté in modi diversi che lascia-va lui come "pastore" del suo gregge.Probabilmente Pietro non capì bene, neppure la terza volta il signi-ficato delle parole di Gesù, le quali gli si rivelarono in tutta la loro pro-fondità soltanto dopo la Pentecoste, come del resto aveva annunziatoGesù (Gv 14, 26): "Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padremanderà nel mio nome, egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tuttociò che io vi ho detto". LA PREGHIERALa Novena di Pentecoste di quell'anno ebbe come tema "La pre-ghiera".A casa ripresi le scalette di quegli insegnamenti, che il sacerdote,probabilmente, aveva tratto da altri testi da lui consultati, e inseriiquegli schemi nel mio libro sic o, in parte, sintetizzati.Il primo insegnamento iniziava con la spiegazione del verbo "pre-gare", nel suo significato spirituale più profondo di "inalare" lo Spiritodi Dio. Questa immagine era stata suscitata al sacerdote (come luistesso raccontò) dall'essere stato per un certo periodo presso un cen-18libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  18



tro termale, dove si era sottoposto a cure inalatorie per l'apparatorespiratorio.Lo Spirito Santo si è manifestato come fuoco, e la metafora delfuoco è ricorrente nell'Antico Testamento (Deut 4, 24; Cant. 8,6).In natura il fuoco ha molte simbologie. Esso è irresistibile e affasci-nante; indomabile e incontrollabile; indica realtà terribili e definitive;tocca per primo, ma è intangibile; afferra, ma è inafferrabile; doma, manon è domabile; purifica, ma non si contamina; si comunica a tutto ea ciascuno, ma nessuno comunica ad esso; si dona, ma non diminui-sce; riscalda, ma non si raffredda; trasforma tutto in fuoco, ma non sitrasforma in nessun altro elemento; illumina e non è oscurato; è vita enon riceve vita da nessuno; riempie tutto e da nulla è riempito.Lo Spirito è "Fuoco che procede dal Fuoco", come dicono i Padri.Questo "vulcano" di fuoco si aprì il giorno del Battesimo di Gesù alGiordano, quando "si aprirono i cieli ed egli (Giovanni Battista) vide loSpirito di Dio scendere come una colomba e venire su di Lui. Ed ecco unavoce dal cielo che disse: - Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale misono compiaciuto" (Mt 3, 16-17; Mc 1, 9-11; Lc 3, 21-22; Gv 1, 32-34).Questo soffio dello Spirito, che si posò soltanto sul figlio prediletto,fu inviato su di noi solo quando il figlio ritornò al Padre, dopo la suamorte e risurrezione: "Se non me ne vado, non verrà a voi ilConsolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò" (Gv 16, 7).La stessa sera della Risurrezione avviene l'esplosione del vulcanoper tutti (Gv 20, 22): "Alitò [soffiò] su di loro e disse: Ricevete loSpirito Santo".Ma la manifestazione di questo straordinario evento avviene aPentecoste (Rm 5, 5b): "L'Amore di Dio è stato riversato nei nostricuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato".Lo Spirito è, dunque, "l'Amore che procede dall'Amore" e chiedeche ci si lasci amare da Lui.La preghiera è mettersi liberamente davanti a questo Vulcano ineruzione, che è la SS. Trinità, e "inalare" tutto ciò che essa è. 19libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  19



Questo Fuoco, questo Alito, questa Vita, che tu "inali" attraverso lafede, è lo Spirito Santo, che porta dentro di te tutto ciò che è Dio.* * * * * *Il secondo incontro verteva sul modo di imparare a pregare.Nell'uomo di oggi c'è, sì, una sete di preghiera, ma anche una inca-pacità a farla.Lo Spirito Santo è Maestro di preghiera, ed è Gesù che ce lo rac-comanda: "Il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nelmio nome, Egli vi insegnerà ogni cosa" (Gv 14, 26a); quindi bisognainvocarlo perché ci aiuti a pregare: "Lo Spirito viene in aiuto allanostra debolezza... e intercede con insistenza per noi, con gemiti ine-sprimibili" (Rm 8, 26).Dio, dunque, educa il suo popolo alla preghiera. Infatti, alla lucedella rivelazione, sappiamo che l'uomo cerca Dio perché Dio cercal'uomo e lo attrae a sé (Ap 3, 20).Nell'Antico Testamento, Dio si fa interlocutore personale del suopopolo. La preghiera è ascolto della sua parola e risposta ad essa; èdialogo in cui, al di là della dipendenza creaturale, viene vissuto con-sapevolmente il rapporto di alleanza. Abramo ascolta, obbedisce, siabbandona fiducioso alla volontà di Dio. Mosè confida e coopera conDio, presenta le sue difficoltà, ma obbedisce. I Profeti sperimentanoDio che li sostiene; cercano appassionatamente il suo volto; lavoranoe lottano per la sua causa; invitano a una preghiera di conversione eosservanza della legge.I Salmi vengono ispirati da Dio per alimentare la preghiera del suopopolo. In essi si fa memoria delle meraviglie che Egli ha compiuto inpassato e si richiamano le sue promesse.Dentro questa storia dell'Alleanza viene inserita la situazione di chiprega. Vi trovano espressione tutti i sentimenti umani: gioia e desola-zione, gratitudine e desiderio, contemplazione e impegno, fiducia e20libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  20



protesta, compassione e ira. Ma l'anima di tutto è sempre la lode a Dio.Gesù per primo introduce la preghiera filiale: "Quando pregate, dite:Padre Nostro..." (Mt 6, 9; 6, 6b). La vive in prima persona e la comu-nica ai credenti. Loda e ringrazia il Padre, accoglie con prontezza la Suavolontà (Mt 11, 25-27; Lc 10, 21-22). Prega  all'avvicinarsi  dell' "ora"decisiva  ed eleva  al  Padre  la cosiddetta "Preghiera Sacerdotale" (Gv17, 1 ss.). Durante la passione, prega (Eb 5, 7). Prega con una confi-denza del tutto singolare, chiamando Dio "Abba" (= Papà) (Mc 14, 36).Insegna il "Padre Nostro" (Mt 6, 9-13; Lc 11, 2-4). Esorta a chiederesoprattutto il dono dello Spirito Santo (Lc 11, 13) che, appunto, si fapreghiera in noi, e sostiene e guida la preghiera dei figli di Dio, affin-ché si rivolgano al Padre col suo stesso atteggiamento.Così, dopo Gesù, da persona a persona, da una generazione all'al-tra, sotto la guida dei pastori della Chiesa, il linguaggio e l'atteggia-mento della preghiera danno luogo a tradizioni liturgiche, teologiche espirituali.I grandi maestri e modelli di preghiera sono stati soprattutto iSanti.Gli ambienti dove ci si educa a pregare sono in concreto le parroc-chie, specialmente attraverso l'assemblea festiva, i santuari, i movi-menti ecclesiali e, con una efficacia tutta propria, le famiglie cristiane,dove i figli imparano dai genitori a sentire la presenza di Dio.La formazione alla preghiera passa anche attraverso la religiositàpopolare (es. il culto dei defunti, le feste e le ricorrenze, l'inclinazionea credere nei miracoli e nelle apparizioni, la venerazione delle imma-gini e reliquie, le quindicine e i pellegrinaggi).La pietà popolare ha dei limiti, però, e deve essere evangelizzata,affinché la fede che esprime divenga un atto sempre più maturo eautentico.Questo secondo insegnamento si chiudeva con l'elenco delle pre-ghiere più significative delle Scritture: 21libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  21



l'intercessione di Abramo (Genesi 18, 23-33);l'intercessione di Mosè (Esodo 32, 11-13);il Cantico di Anna (1 Samuele 2, 1-10);il Desiderio di Dio (Salmo 63 (62);il Salmo del Pentimento (Salmo 51 (50);lo sfogo del Profeta (Geremia 20, 7-18);la preghiera sacerdotale di Gesù (Giovanni 17, 1 ss.).* * * * * *Nel terzo incontro si esaminava la preghiera vocale e le difficoltàche, sempre, si incontrano in una vera preghiera.Nessuno vuole accettare di essere principiante nella preghiera,eppure per iniziare bisogna accettare di esserlo.E' principiante:chi non ha ancora capito l'importanza della preghiera; chi si annoia a pregare;chi si smarrisce se non ha le formule scritte o le parole da recitarea memoria;chi considera la preghiera una delle tante cose della vita cristianae non la prima cosa;chi la sente come dovere, e non come bisogno;chi la lascia con facilità;chi la sente come un peso insopportabile;chi la usa come un portafortuna, o come moneta di acquisto percontrattare con Dio;chi la cerca come un rifugio dai propri doveri;chi dice "non ho tempo di pregare!";chi dice "anche il lavoro è preghiera, quindi....";chi dice "non so pregare, quindi....";chi dice "prego quando mi sento!".Le distrazioni costituiscono un handycap per la preghiera; è un limi-22libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  22



te, questo, che ci porteremo sempre dietro. Il male non è essere di-stratti: è l'abitudine ad esserlo, il convivere con la distrazione, il rasse-gnarsi alla distrazione. E' irrispettoso e indegno di Dio essere distratti.La preghiera "vocale" è come una passerella verso Dio. Ci sono duerischi: o sto di qua della passerella, distraendomi e non pensando alpunto d'arrivo, o mi seggo sulla passerella, facendo meccanicamenteattenzione soltanto alle parole.Per vincere le difficoltà della preghiera, bisogna riflettere su alcunipunti:la preghiera è entrare nei problemi che scottano di più, ed entrar-vi con la potenza di Dio;non bisogna mai alzarsi dalla preghiera, senza scendere a qualchedecisione pratica;la preghiera deve essere un "Signore, Ti amo, e ora con la Tuaforza comincio!";la preghiera è fare il pieno della buona volontà;la preghiera non finisce nella preghiera: prepara e sfocia nell'azione.Indubbiamente ci aiutano il luogo, il tempo e le condizioni fisiche.Gesù ha dato tanta importanza al luogo e al tempo per la Sua pre-ghiera (Lc 6, 1; Mc 1, 35; Mt 26, 39).Non tutti i luoghi sacri aiutano la concentrazione. E' consigliabilecreare un angolo di preghiera nella stessa casa o in altro luogo chepermetta la concentrazione.Anche il tempo va cercato con cura: il mattino, la sera, la notte,anche un'ora fissa. L'abitudine all'ora di preghiera crea la necessità, ilrichiamo.Anche il corpo influenza la  preghiera. Quando c'è un malessere disalute, bisogna tenerne conto: si cambia, allora, il metodo di preghie-ra. Il corpo ha le sue esigenze, i suoi limiti; spesso può impedire laconcentrazione. Nella tradizione cristiana, i Padri del deserto hannosempre considerato molto il corpo nella preghiera. Quando il corpoprega, lo Spirito entra subito in sintonia con lui; spesso non succede23libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  23



il contrario. Può servire questa norma: stare in ginocchio con il bustoben eretto; spalle aperte; braccia rilassate; occhi chiusi o fissiall'Eucarestia, o sul Crocifisso o su un'immagine sacra.I Maestri orientali, e già prima di loro i Padri del deserto, usavanola tecnica di concentrarsi sul respiro, accompagnandolo con la Parolache ci aiuta di più: "Padre, Gesù, Signore, pietà", ecc...La preghiera è un rapporto interpersonale con Dio: un rapporto "Io-Tu". Essa è un incontro di persone vere, è uno stare davanti a Lui,veramente presente.La preghiera è, ancora, comunicazione affettuosa con Dio, operatadallo Spirito e sorretta da Lui: "Il Padre vostro sa..." ( Mt 6, 8b).Dio è pensiero puro, è puro spirito. Non posso comunicare in altromodo con Dio che nel pensiero. Non bisogna lasciar cadere il contat-to del pensiero. Quando cade, occorre riallacciarlo subito!Anche alla fine di questo terzo incontro vengono suggeriti degliesempi di preghiera tratti dai Salmi e precisamente: Salmo 129; Salmo120; Salmo 22; Salmo 15; Salmo 24.* * * * * *Il quarto insegnamento era una riflessione sulla "Preghiera di ascol-to".Si analizzava dove noi possiamo "inalare lo Spirito di Dio", e preci-samente: nell'ascolto della Parola di Dio, nella Liturgia, particolarmen-te nell'Eucarestia, e nella preghiera del cuore.Ci sono delle condizioni che ci permettono di pregare, cioè "inalareDio" durante l'ascolto della sua Parola. E precisamente:bisogna "volere" ascoltare Dio;bisogna "confessare" con umiltà a Dio la propria durezza di cuorenell'ascoltarlo;bisogna "farsi umili" e riconoscere questa orgogliosa incapacità;24libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  24



bisogna "chiedere" allo Spirito Santo che ci apra all'ascolto.Dio si interessa e risponde (Mt 11, 25).La Parola di Dio non è un semplice libro: "Tutta la Scrittura (Bibbia)infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggeree formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben pre-parato per ogni opera buona" (2 Tim 3, 16)."Infatti la Parola di Dio è viva, efficace, e più tagliente di ogni spadaa doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima edello Spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e ipensieri del cuore" (Eb 4, 12).La Parola di Dio è una presenza, una Persona: Dio stesso. E' ilVulcano esploso nel Battesimo di Gesù, nella Risurrezione, nellaPentecoste: Unico mistero d'Amore.La Parola di Dio è l'Amore che parla. E' l'esperienza dei discepoli diEmmaus: "Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversavacon noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture? (Lc 24, 32).E' l'esperienza di molti che partecipano all'insegnamento biblico,dove si arriva come assetati di fuoco, di luce. E non sanno, come idiscepoli di Emmaus, che in quel momento è Lui che sta parlando, èil Suo Spirito che soffia quella realtà misteriosa che, attraverso la paro-la, sgorga dall'abisso d'Amore della Trinità."Durante le cure inalatorie a Sirmione, [testimonianza del sacerdo-te n.d.r.] ho pensato all’azione dello Spirito Santo: ho avuto l’immagi-ne concreta di ciò che noi riceviamo nello Spirito, nella psiche e nelcorpo quando con fede, semplicità e cuore aperto ‘ascoltiamo inalan-do’ quanto ci dice il Signore". "Ascoltare" è un verbo-chiave dellaBibbia: 1100 volte nell'A.T. e 445 volte nel N.T..Nella sua professione di fede, l'israelita non dice "io credo", ma"Ascolta, Israele, il Signore Dio è uno solo...". L' "Ascolto di Dio" è, dunque, il cuore della preghiera.La preghiera di ascolto è "la ricerca umile e fiduciosa della volontàdi Dio nei nostri problemi personali, a cominciare dai problemi che25libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  25



urgono di più". E' interrogare (inter rogare = chiedere dialogando) Diosui nostri problemi, sui nostri doveri, sui desideri che ha per noi; è direla verità e lasciarla dire da Lui; è toglierci le maschere di fronte a Lui;è imparare a gestire la propria vita soltanto alla luce della sua volon-tà. Si richiede l'uso dell'intelligenza (= lo studio), ma senza fare "intel-lettualismo" (= fermarsi solo allo studio). Guardiamo Gesù, i Santi,intelligenti e semplici: a questi, Dio si rivela (Mt 11, 25). Chiediamo:"Donami un cuore semplice" (Salmo 86, 11 b).Un modo semplice e intelligente di pregare con la Parola di Dio è ilSanto Rosario. Paolo VI l'ha chiamato "la preghiera di chi non sa pre-gare". Si entra nella Storia della Salvezza; si contemplano i momentiimportanti della vita del Signore; si ha la possibilità di verificare la pro-pria vita alla luce della Parola di Dio. Questa preghiera vive di una tri-plice attenzione: a Maria, a Cristo, alle attuali necessità degli uomini.Si fa quello che faceva Maria: "Serbava tutte queste cose, meditando-le nel suo cuore" (Lc 2, 19). * * * * * *Il quinto insegnamento era incentrato sulla "Preghiera Liturgica".Venne ripreso il tema del grande "Vulcano" della Trinità, che pergenerazioni aveva contenuto in sé l'Amore, manifestato "in figura"nell'A. T. ed esploso "nella pienezza dei tempi" per mezzo della Morte(anche la natura si è aperta e "molti corpi di Santi morti risuscitarono"Mt 27, 52b) e della Risurrezione dell'unico Figlio. E subito si è riversa-to su di noi "con abbondanza" l'Amore della Trinità per mezzo delloSpirito Santo: nella trafittura, nello spirare, nel giorno della Risur-rezione e nella Pentecoste.Questo "Vulcano" non si è chiuso più, non cessa di effondere il Suo"Spirito" (fuoco, soffio, acqua, aria, ecc.).Ci invita "con ardore": "Chi ha sete venga a me, e beva chi credein me" (Gv 7, 37b-38a; Gv 4, 14, Gv 6, 35b; Is 55, 1-3); "O voi tutti26libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  26



assetati venite all'acqua", ecc.Nella liturgia della Chiesa viene attualizzato, mediante azioni sim-boliche, il Mistero Pasquale (questo evento storico in cui si è aperto ilVulcano dell'Amore di Dio), "perché i credenti siano inseriti in esso evengano santificati (C.d.A. 642): "Questo Atto è così perfetto chebasta da solo a salvare tutti gli uomini" (C.d.A. 637).La liturgia è il massimo modo (fons et culmen) con cui ognuno dinoi può stare davanti all'Amore di Dio che trabocca e agisce conpotenza, per liberarci e santificarci: questo perché "davvero nella litur-gia della Chiesa è presente il Signore Risorto e ci rende partecipi dellaSua vittoria pasquale sulla morte!" (C.d.A. 634).Siamo quindi invitati a "partecipare in modo vivo, interessato,attento, desideroso", alla Celebrazione (modo festoso di accogliere)dell'Amore della Trinità, che non ha altro desiderio che di coinvolger-ci, di trasformarci, di guarirci, di immergerci nell'Eterno.Ecco, cosa significa "pregare" nella Liturgia. Per questo si richiededi conoscere il significato simbolico delle parole e dei gesti che costi-tuiscono i riti. Essi sono azioni di Cristo e della Chiesa (=Unico CorpoMistico), e trasmettono in modo efficace e sensibile la Potenzadell'Amore di Dio che esce dal Vulcano aperto della Trinità.Naturalmente, bisogna conoscere la Storia della Salvezza, perchédiversamente nessuna parola può riuscire ad illuminare i gesti: "I gestidanno concretezza alle parole; le parole precisano il senso dei gesti"(C.d.A. 640).Chi non conosce la Storia della Salvezza (attenzione, non basta laBibbia! Sono necessari pure la Tradizione e il Magistero della Chiesa!),non potrà mai pregare nella Liturgia.Bisogna conoscere i Sacramenti "che rendono presente l'unicomistero pasquale in forme simboliche diverse" (C.d.A. 650).E, soprattutto, un'attenzione particolare al Sacramento dell'Euca-restia, sia nel suo momento celebrativo, sia nella continuazione di talemomento, che è l'Adorazione. 27libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  27



Fanno parte ormai dell'esperienza millenaria della Chiesa cattolica ifrutti spirituali che il credente ricava da "questo mirabile sacramento",da questa presenza "unica" di Gesù vivo nella sua Chiesa. Non perniente viene chiamato il "Fuoco dell'Eucarestia".E' il Sacramento per eccellenza, nel quale, e davanti al quale, il bat-tezzato, il cresimato, lo sposato, l'ammalato, il peccatore, l'ordinato, ilmoribondo, sperimenta il Fuoco di Dio che lo investe.La Liturgia è azione di Cristo, Sommo Sacerdote, ma è anche cele-brazione della Chiesa, intimamente associata a Lui nel santificare gliuomini e nel lodare il Padre. Essa ha come centro il Mistero pasquale.Si realizza nell'Anno, secondo i Tempi Liturgici; nella Settimana, con laDomenica, Pasqua settimanale; nel Giorno e nella Notte, con la"Liturgia delle ore", preghiera di lode e di intercessione per la salvez-za del mondo, eco sulla terra del canto celeste (C.d.A. 660).Cosa resta di più se non accettare l'invito dello Spirito, che dice "vieni"a fare questa meravigliosa "inalazione" in ogni celebrazione liturgica?* * * * * *Il sesto incontro aveva come tematica "La Preghiera del cuore".«La preghiera è colloquio di fede e di Amore anzitutto con lePersone Divine e poi con la Vergine Maria, gli Angeli e i Santi.In definitiva, però, è sempre rivolta al Padre, per lodarLo esupplicarLo. Coinvolge tutta la persona del credente, anche il corpo"(C.d.A. 974).La preghiera è adorazione, ascolto, lode, ringraziamento, domandaper sé e per gli altri (C.d.A. 983).La preghiera è faticosa, come un combattimento, perché Dio ènascosto, e noi siamo presuntuosi, pigri, superficiali (C.d.A. 986).Questa preghiera diventa "La Preghiera del cuore", quando per"cuore" intendiamo "l'organismo soprannaturale" costituito dalle tre Vir-tù teologali, infuse in noi dalla grazia del Battesimo, che sono: la Fede,28libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  28



la Speranza e la Carità. Per mezzo di esse siamo radicati in Dio Trinità."Preghiera del cuore" è "mettersi con semplicità in un profondosilenzio interiore (lasciando da parte parole, pensieri, preoccupazioni,persone, immaginazione), aprendo a Lui l'intimo più profondo delnostro essere e sforzandoci solo di amare"."Preghiera del cuore" è "permettere" allo Spirito Santo, presente innoi, di amare il Padre in noi, con noi, attraverso noi". La semplicità, il silenzio interiore ed esteriore, l'apertura a Dio, losforzo della volontà, soprattutto l'azione dello Spirito Santo, tuttoserve per "amare" Dio. Tale preghiera consiste in questo: "Lui guardame amandomi, io guardo Lui amandolo" (P. de Foucauld).San Giovanni nella sua I Lettera (4, 16b), dice: "Dio è amore; chista nell'amore, dimora in Dio e Dio dimora in Lui". Bisogna diventare"amore" per fare la preghiera del cuore. Per aprirci a questo tipo di preghiera ci aiutano tre potenze spiri-tuali che sono in noi: l'intelligenza, la volontà, l'amore. La nostra intel-ligenza può aiutarci, ma è molto limitata. Non sono i teologi i più pro-fondi "conoscitori" di Dio, ma i mistici. Consideriamo l'esperienza di S.Francesco d'Assisi, di S. Agostino, di S. Teresa d'Avila, di S. Caterinada Siena, ecc. La volontà è pure importante per "amare" Dio, ma spes-so essa muove verso realtà che non sono l'amore, ma l'egoismo, ilprofitto, il piacere, ecc... E' l'amore (la carità) in noi infuso nel Batte-simo che qualifica, illumina, orienta, spinge, motiva l'agire dell'intelli-genza e della volontà. Quest'Amore (con la A maiuscola) è lo SpiritoSanto per coloro che Lo accettano e Gli permettono di agire profon-damente, tanto che il cristiano può dire: "Non sono più io che vivo(che prego, che amo ecc...), ma è Cristo che vive in me", oppure:Charitas Christi urget nos (= L'amore di Cristo ci spinge).Per esercitare la Preghiera del cuore devi tenere presenti alcuneregole:- Inizia con lo stare dapprima mezz'ora a lottare per metterti davan-ti a Dio. 29libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  29



- Invoca ripetutamente su di te lo Spirito Santo.- Abbi un forte pentimento dei tuoi peccati e un grande desideriodi conversione.- Abbi una decisa volontà di fare la volontà di Dio.- Sii pronto a dare a Dio il tuo cuore per ricevere il Suo.- Pensa a Dio senza immaginarlo, per quello che Lui è, Padre eFiglio e Spirito Santo.- Pensa il Padre per quello che Lui è, come Gesù ce Lo rivela: (Es."Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste"). E tu comincia ripetere continuamente: "Padre, voglio essere perfetto come Te!". Ecosì via.- Pensa il Figlio come Lui si rivela.- La stessa cosa fai con lo Spirito Santo, tenendo sempre in gran-de attenzione che la stessa adorazione va al Padre, al Figlio e alloSpirito Santo.Davanti all'Eucarestia diventa ancora più facile e più fruttuoso.Si può ripetere: "Io in Te e Tu in me!" oppure "Tu sei, Tu sai, Tupuoi!" o ancora: "Mio Signore e mio Dio! Mio Tutto!".E poi tutte le espressioni più belle d'amore che lo Spirito ti sugge-rirà, e tu scriverai e le comunicherai agli altri, perché tutti quelli chevivono nello Spirito si rallegreranno dell'unica gioia, quella Sua. E allo-ra comincerà la Comunità della gioia, della danza davanti al Signore!E saremo già nell'Eternità, anche se ancora dobbiamo vivere per unpo' di tempo in esilio».LITURGIA PENITENZIALELa Novena di Pentecoste si concluse con la Liturgia Penitenziale, lacui scaletta iniziava con una premessa: Gesù nel suo ministero pub-blico ha invitato la gente a convertirsi e a credere che Dio è miseri-cordioso e che nessun peccato è più grande della Sua misericordia.30libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  30



Egli ha manifestato di avere il potere divino di rimettere i peccati,e ai suoi discepoli ha promesso di dare il potere "di legare" e "di scio-gliere" (Mt 18, 18), e di fatto l'ha dato la sera della Risurrezione:"Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi"(Gv 20, 22-23). Per questo l'Apostolo può dire che Dio "ci ha riconci-liati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero dellaRiconciliazione" (2 Cor 5, 18).Ecco perché noi siamo qui, per celebrare quanto Gesù ha detto eha fatto, e dice e fa ora per il ministero della Chiesa.Nella Liturgia della Parola che seguì a quella introduzione venneroproposte le seguenti letture: Atti 2, 32-33. 36-39; Salmo 103, 1ab e24ac. 29bc - 30. 31. 34; Vangelo (preceduto da un inno di lode):Giovanni 20, 19-23 (a cui fece seguito l'omelia).Nella Liturgia Penitenziale vennero suggeriti alcuni spunti di rifles-sione per preparare una buona confessione:- Unità d'Italia in pericolo.- Anche l'Unità della Chiesa calpestata già tante volte.- L'Unità della famiglia già devastata: Matrimonio come federalismo.- Il pericolo per l'Unità: il materialismo, il dio denaro, il benessere,l'egoismo aberrato, gli idoli, il vuoto.- La Chiesa, Corpo Mistico di Cristo, come Lui l'ha considerata,come Lui l'ha invocata dal Padre ("Fa’ che siano una cosa sola, comeio e te siamo una cosa sola"), "Comunione" (perché "Icona" della S.S.Trinità) di Chiese Locali (e non federazione), a ciascuna delle quali facapo il Vescovo e che hanno un punto di riferimento in Cristo (Capoinvisibile) e nel Papa (Capo visibile).Cosa bisogna fare, allora, per costituire "l'Unità" in tutti i campi?Ecco le proposte: - Preghiera incessante a Dio (come ha fatto Gesù).- Conversione concreta al servizio, all'accoglienza, all'umiltà, allaspiritualità della vita, al distacco dalle cose materiali, alla sincerità neirapporti, alla serietà nel lavoro, all'impegno nel dare il meglio di sé,31libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  31



all'ottimismo, alla gioia, alla pazienza, al servizio nel sociale, al rispet-to del bene comune.- Noi confesseremo il nostro peccato contro l'unità per essere gua-riti nello spirito e ottenere dal Signore, Dio di Unità, la grazia dell'Unitàe della Pace per il nostro Paese, per la Chiesa, per le famiglie.- Celebrare questo Sacramento di Riconciliazione è metterci davan-ti al Vulcano della S.S. Trinità, davanti alla Sua porta aperta, che è il"costato trafitto" del Figlio, per "inalare" lo Spirito della guarigioneinteriore, dell'umiltà, della riconciliazione, della ricostruzione delRegno, di cui siamo operai scelti e impegnati.Questa Pentecoste deve essere la festa del nostro cuore guarito,"riunito" e lanciato verso la Riconciliazione e la Ricostruzione delmondo. Amen! RIFLESSIONI SULL’UNITA’Dopo aver partecipato a quella liturgia penitenziale, che avevaavuto come centro di riflessione l'unità, non potei fare a meno di farealcune considerazioni [almeno riferite al periodo storico di queltempo].Intanto, ripensai all'origine etimologica della parola diavolo (diabal-lè = dividere). La separazione, infatti, è il contrario di unità, concor-dia, solidarietà. Riconsiderai la storia del nostro Paese e tutti i sacrifi-ci umani che portarono alla sua unità. Anche se nelle nostre zone nonc'è più memoria d'uomo che ci ricordi quei fatti (sono passati ormaicirca centocinquant'anni da allora), basta recarsi nelle campagneintorno a Calatafimi per visitare l'ossario di Pianto Romano che custo-disce i resti di quei "picciotti", non importa se garibaldini o borbonici,ma tutti figli di Dio, caduti per una scelta spesso fatta da altri. Su uncolle dominante quello che fu un triste teatro di battaglia troneggiauna grande scritta: "Qui si fa l'Italia o si muore".32libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  32



Come facciamo a dimenticare?E non ci aiuta certo a dimenticare l'atrocità di quel sangue versato'na crozza supra 'nu cannuni che rimpiange di essere morta senzatoccu di campani e il cui motivo ritorna sovente nella tradizione deinostri canti popolari.D'altronde, il popolo siciliano, abituato com'era, nella sua lunga esofferta storia, a convivere con i "padroni" di turno che si avvicenda-vano nel dominio di questa bella isola, aveva anche accettato di con-dividere le proprie sorti con i dominatori spagnoli di quel tempo.(Personalmente ringrazio loro se oggi vivo in questa meravigliosaterra, poiché da essi discendo).E quando penso a questo "vecchio scarpone" (solo perché ha tantastoria alle spalle), di cui alcuni ritengono di potere fare a meno, nonvedo proprio come uno stivale possa fare a meno della base che losostiene.Secondo ciò che osservavo a scuola, i bambini, più che dai fatti disangue che documentano la storia, erano attratti da episodi o aned-doti che costellano il travagliato cammino degli uomini. A proposito deiracconti che parlano di separazioni e di unità, da insegnante verificaiche essi apprezzavano molto il famoso apologo dello stomaco e dellemembra, raccontato da Menenio Agrippa al fine di convincere i plebei,fuggiti sul Colle Aventino, a ritornare a Roma per continuare a viverecon i patrizi.Anche fra i miti e le favole ve ne sono diversi che parlano dellaforza dell'unità. Un altro racconto che presentavo agli alunni, era quel-lo del padre che lasciava in consegna a ciascuno dei figli una verga.Questa, da sola, poteva essere spezzata, ma, unendola alle altre,sarebbe stato difficile anche solo piegare.Il bello delle favole è che i bambini riescono da soli a trovare lamorale, senza che necessariamente sia loro presentata dagli adulti.Anche nella Bibbia vi è la presenza di “favole” o, meglio, di apologhi.Per la verità, non conoscendo allora bene tutta la Bibbia, non sape-33libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  33



vo che vi fosse anche questo genere letterario. Dovetti, però, ricono-scere che Dio si serve anche di esso per proporre le sue verità.Mi sembra dunque opportuno riproporre nella sua interezza quellungo apologo che ascoltai, non foss'altro per il rispetto e il privilegioche debba avere Colui che lo racconta.Il bello di questo racconto sta nel fatto che è lasciata a noi, esseriintelligenti e liberi, la possibilità di trovare la morale.Ecco, dunque, il testo (Giudici 9, 8-15):«Si misero in cammino gli alberi per ungere un re su di essi.Dissero all'ulivo:"Regna su di noi"Rispose loro l'ulivo:"Rinuncerò al mio olio,grazie al qualesi onorano déi e uomini,e andrò ad agitarmi sugli alberi?".Dissero gli alberi al fico:"Vieni tu, regna su di noi".Rispose loro il fico:"Rinuncerò alla mia dolcezzae al mio frutto squisito,e andrò ad agitarmi sugli alberi?".Dissero gli alberi alla vite:"Vieni tu, regna su di noi.Rispose loro la vite:"Rinuncerò al mio mostoche allieta déi e uomini,34libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  34



e andrò ad agitarmi sugli alberi?".Dissero tutti gli alberi al rovo:"Vieni tu, regna su di noi".Rispose il rovo agli alberi:"Se in verità ungeteme re su di voi,venite, rifugiatevi alla mia ombra;se no, esca un fuoco dal rovoe divori i cedri del Libano».E meno male che, oltre a quel "rovinoso" pruno, l'invito non fossestato pure rivolto alla canapa indiana! 35libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  35
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IIA PROPOSITO DELLA DIGNITÀ DELLA PERSONAUna sera di qualche tempo dopo, invitai mio figlio e la sua ragazzaad andare tutti insieme in un cinema all'aperto, dove veniva proietta-to un film di un noto regista siciliano. Era da tanto tempo che non ciandavo. Ne avevo perso l'abitudine, un po' perché non avevo la com-pagnia, un po' perché quasi tutti i film di oggi sono costellati di scenedi violenza di ogni genere, e pertanto preferivo tenermi lontana dallaloro visione.Andammo, quindi, quella sera, sicuri della vedibilità del film, ancheperché, avendo letto una breve recensione, non mi sembrava chefosse un film violento o osceno. Era ambientato nella Sicilia del dopo-guerra e raccontava di un talent-scout alla ricerca di volti da proporreper il cinema. Sul suo contenuto e la fattura non ebbi nulla da obiet-tare; mi lasciarono invece, a dir poco, sconcertata due scene di sessopiù che d'amore, rappresentate con molta crudezza e realismo. Misentii a disagio, soprattutto perché assistevano a quelle scene miofiglio e la sua ragazza. Il numeroso pubblico, formato in gran parte dagiovanissimi, non fiatava, come se fosse già abituato a vedere quelgenere di immagini.Commentai, dopo, con i ragazzi quelle situazioni, dicendo che sifaceva vedere l'atto materiale svilito da ogni sentimento d'amore,quasi fosse stato quello un atteggiamento da imitare. E poi, un rap-porto sessuale vissuto da una coppia è qualcosa di intimo e persona-le e non è giusto, quindi, renderlo pubblico.Ricordavo di aver letto che, ai tempi in cui esistevano le case chiu-se, c'erano i cosiddetti voieurs, maniaci sessuali che, dietro pagamen-to, vedevano dal buco della serratura o da una finestra nascosta ciò37libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  37



che si consumava all'interno della camera. Era un modo come un altroper soddisfare un insano desiderio. Mi rendevo conto che nei tempi dioggi si faceva la medesima cosa, con l'aggravante che la maggiorparte del pubblico pagante era inconsapevole, come me, che avrebbeassistito a delle scene di erotismo esasperato. E il guaio è che i ragazzi si fanno, in tal modo, una idea strana del-l'amore, come se consistesse unicamente nel consumare sesso.Sarebbe necessario informare i giovani sui veri valori che ruotanointorno all'amore e, in particolare, all'amore di coppia. L'episodio del cinema mi riportò alla memoria un fatto accadutomolti anni prima. Quando uno dei miei figli era ancora piccolino, miopadre lo portò al cinema a vedere un film dal titolo "Le mille e unanotte". Non conoscendo il contenuto, ma ritenendo piuttosto che trat-tava di favole orientali adatte al bambino, e contento di fargli una cosagradita, mio padre fece i biglietti e si accinse a "gustarsi" il film colnipotino.  Allorché si accorse, però, che le scene proposte non si rife-rivano né ad Alì Babà, né ad Aladino o a lampade magiche e tappetivolanti, prese il bambino per mano e uscì fuori.Naturalmente dovette dare un "contentino" (giostra o altro) al nipo-te, che giustamente protestava per essere stato costretto a uscire dalcinema quando il film era appena iniziato. E quella inavvertenza einconsapevolezza costò a mio padre "più cara".Oggi ormai non esiste più nessun freno all'immoralità e si discono-scono i più importanti valori che stanno alla base della dignità dellapersona.In quale considerazione è tenuto, ove si conosca, l'insegnamento diGesù che parla, appunto, di questi valori e dei peccati che sono con-tro la dignità della persona? (Confronta a tale proposito Mt 5, 29-30;18, 6-7).Da parte mia, mi ripromisi che sarei stata più accorta, un'altravolta, nello scegliere i films da vedere.38libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  38



* * * * * *Alcuni giorni dopo la visione di quel film, lessi su un settimanalefemminile un articolo sull'omosessualità o, meglio, la risposta di unateologa a una lettera di una omosessuale che, definendosi cattolica etrovandosi in quella condizione, era presa da angoscia nella certezzadell'inferno e chiedeva una parola di conforto.Leggendo la lettera, mi stupii che la lettrice, essendo appunto catto-lica, non si fosse rivolta a un sacerdote piuttosto che a una scrittrice,anche se teologa. La risposta di quest'ultima, poi, mi stupì ancora di più.Avrei voluto scriverle per manifestarle il mio disappunto su quantolei affermava, ma poi pensai che, probabilmente, non mi avrebberisposto o lo avrebbe fatto privatamente, e io, invece, volevo renderepubbliche le mie riflessioni. Inserii, perciò queste note nel libro cheandavo scrivendo.La teologa, dunque, rassicurava la lettrice, ridimensionando la gra-vità del suo peccato e, a proposito dell'inferno, diceva: "In quantoall'inferno, se c'è ti assicuro: non credo che venga deciso tanto facil-mente da Dio. Anzi: Dio non lo fa affatto; siamo noi che lo decretiamoa noi stessi, se decidiamo con piena coscienza e volontà di resistergli edi restare lontani da lui..." [peccato contro lo Spirito Santo n.d.r.].Mi chiedevo come si può essere vicini a Dio se si decide "con pienacoscienza e volontà, di resistergli e di restare lontani da Lui". Il pec-cato, infatti, è una barriera invalicabile che ci tiene lontani da Dio. Inparticolare, il peccato contro natura è fra quelli che Dio più aborrisce(v. Gn 19 - Lv 18, 22 - Rm 1, 24 ss).Riguardo all'esistenza dell'inferno, la letteratura evangelica è moltocopiosa: si legga la parabola del ricco Epulone e del povero Lazzaro(Lc 16, 19 ss) o quella della zizzania (Mt 13, 24-30), ove si dice che"nel tempo della mietitura", cioè alla fine del mondo (Mt 13, 36), lazizzania verrà bruciata e non certo innaffiata con l'acqua fresca.E, naturalmente, ci sono nel Vangelo molti altri passi in cui Gesù39libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  39



parla simbolicamente del fuoco (Mt 3, 12) o della Geenna (l'immon-dezzaio che ardeva perennemente fuori le porte di Gerusalemme), peresempio quando paragona la nuova giustizia all'antica (Mt 5, 22; 5,29-30), oppure quando si scaglia contro gli scribi e i farisei (Mt 23, 15;23, 33). Parla della fornace ardente "dove sarà pianto e stridore didenti", a proposito del giudizio finale, nella parabola della rete (Mt 13,50), e questa espressione la ritroviamo nella parabola del maggiordo-mo (Mt 24, 51), in quella dei talenti (Mt 25, 30) e in riferimento ai giu-dei che credevano di essere nella giusta fede (Mt 8, 12).La metafora del fuoco è ancora presente in Mt 7, 19, riguardo i falsiprofeti, e in Mt 18, 8-9, e Mc 9, 47-49, quando parla degli scandali.Nel discorso escatologico, Gesù parla di fuoco eterno (Mt 25, 41) e disupplizio eterno (Mt 25, 46).E, infine, anche nel libro dell'Apocalisse (20, 10. 15; 21, 8) si fa rife-rimento a un lago ardente di fuoco e di zolfo, cioè la seconda morte.Come si vede, anche se non viene usata quasi mai la parola "infer-no", si parla di uno stato eterno e definitivo di sofferenza e tormento.Accogliamo, quindi, l'invito di Gesù (Mt 10, 28): "E non abbiate paura diquelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima;temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corponella Geenna" (Dio solo ha questo potere. A Lui è affidato il giudiziofinale, allorché Cristo consegnerà gli eletti al Padre). (cfr. Mt 25, 31 ss.)Se poi non si crede alla parola di Gesù, tutti i riferimenti a questadrammatica realtà possono apparire privi di significato.Già Dante collocava i sodomiti nel VII cerchio dell'Inferno e li vede-va condannati a correre senza sosta, colpiti da pioggia di fuoco. In quelluogo immaginò pure di trovare Brunetto Latini, al quale non risparmiòquesta pena, nonostante fosse stato una sua guida culturale.I "diversi" che esercitano una sessualità diversa dalla norma nonrientrano nella morale di Dio. Le sue leggi, infatti, non si attengonoalle statistiche, ma sono universali ed eterne. Quindi, è vero che "lasessualità è parte essenziale dell'uomo" e viverla può essere un dirit-40libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  40



to inalienabile, ma (e mi dispiace per la scrittrice teologa) non puòesprimersi "secondo la preferenza di ognuno". Perché, altrimenti,dovremmo giustificare i pedofili che esercitano un "loro diritto", avva-lendosi, come scusante, del consenso dei minori.Ci sono dei limiti al libero uso e consumo del sesso.Ero invece d'accordo con la teologa sull'importanza che può avereper un omosessuale la preghiera, la parola di Dio e la liturgia. In quan-to alla Comunione, si può accostare ad essa solo dopo che, nel sacra-mento della penitenza, abbia confessato il suo peccato e deciso di"cambiare vita", proponendo di non ricadervi più. Naturalmente, dovràpure confessare, oltre al peccato di omosessualità, se "si sente in pro-fondo e cosciente disaccordo con Dio e coi fratelli, se nutre sentimen-ti di odio, di vendetta, se non opera con coscienza e onestà". Solo cosìsi può avvicinare alla Comunione.Una parabola che esprime molto bene questa necessità è quella delbanchetto nuziale, riportata da Matteo (22, 1-14). Non è necessarioessere teologi per capire il suo significato. Molti sono gli invitati a nozze.Non tutti rispondono all'invito. Quelli che, però, buoni e cattivi, aderi-scono, riempiono la sala. Ma, prima di iniziare il banchetto, il re scorgeun tale che non indossa l'abito nuziale. Allora ordina ai servi di legarloe gettarlo fuori nelle tenebre: "là sarà pianto e stridore di denti"."L'incontro eucaristico" fatto in peccato mortale non dà affatto"consiglio, luce, chiarezza e forza". Tutt'altro. "Perciò chiunque inmodo indegno mangia il pane e beve al calice del Signore sarà reo delcorpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stes-so e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chimangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e bevela propria condanna" (1 Cor 11, 27-29).Altro che adesione all'amore di Dio!L'articolo si completava con un trafiletto a grosse lettere riportantequeste parole: "Dio invita alla sua mensa anche gli omosessuali.Purché siano buoni cristiani". 41libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  41



Il quadretto era completo: mancavano soltanto i triclini.Per quanto mi risulta, la Chiesa ha cercato sempre, secondo la di-sponibilità e la sensibilità dei fedeli che ne fanno parte, di aiutare que-ste persone e di renderle partecipi alla vita della Comunità.Nella nostra parrocchia si sono avvicinati alcuni ragazzi omosessualiche esercitavano la prostituzione. Il nostro parroco e la comunità lihanno accolti nel tentativo di distoglierli dalla vita di prima. E talvoltai tentativi non sono stati vani.LA MISSIONE DI GESÙAlla fine del mese partecipai a un convegno della durata di tre gior-ni, fatto di preghiera, insegnamenti e canti di lode. Esso si teneva inuna località montana vicina al luogo dove villeggiavo ed aveva cometema: "Svegliati, Sion, scuoti la polvere". Purtroppo non potei partecipare a tutte le varie fasi delle attivitàperché in quello stesso periodo seguii mia madre, ricoverata in clinicaper un ciclo di chemioterapia. Presi parte all’incontro del secondo gior-no, il cui insegnamento proposto nella mattinata aveva come tema:"La missione che Gesù ci ha affidato con i suoi doni e i suoi carismi".La relatrice iniziò il suo intervento con una storiella che qui riassu-mo brevemente.Un discepolo chiese al suo maestro che cosa poteva fare per incon-trare Dio. Il maestro non rispose nulla, ma lo condusse presso unfiume e lo invitò a fare il bagno. A un certo punto il maestro prese latesta del discepolo e gliela immerse sott'acqua, tenendola così peralcuni attimi e vincendo la resistenza dell'altro che tentava di uscire latesta dall'acqua. Quando finalmente il discepolo si divincolò e chiesela motivazione di quel gesto, il maestro non rispose nulla, ma gli fece,a sua volta, una domanda: "Che cosa cercavi quando eri giù?". Il discepolo rispose: "Cercavo aria, avevo bisogno di aria". 42libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  42



"Ecco, - riprese il maestro - incontrare Dio è soddisfare questo biso-gno di aria".Dopo una breve riflessione su questa storiella, la relatrice conside-rò i vari punti della missione di Gesù, secondo quanto dice Matteo (Mt4, 23): "Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sina-goghe e predicando la buona novella del regno e curando ogni sortadi malattie e di infermità nel popolo". Come aveva letto nel rotolo delprofeta Isaia (Lc 4, 18-19):"Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione,e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio,per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi,e predicare un anno di grazia del Signore".Gesù affidò la sua missione a uomini pieni di difetti, a volte incre-duli, di varie condizioni sociali, anche delle peggiori. Egli non ricercòle loro virtù quando li chiamò a percorrere le sue vie, ma chiese sol-tanto di essere docili come l'argilla nelle mani del vasaio, per diventa-re predicatori del regno.Gesù chiama anche noi a essere suoi discepoli, maestri capaci,cioè, di formare altri discepoli, chiamati, a loro volta, a predicare ilRegno di Dio e chiamare altri. Essere discepoli significa conoscere ilproprio maestro, seguirlo, imitarlo, chiudere le porte agli altri maestriche pretendono di essere maestri di vita.E ancora, significa ascoltare dalle labbra del Signore ciò che Lui è,significa stare ai suoi piedi, mettere il Signore al primo posto, predi-care con l'esempio più che con la parola; prima di fare, dunque, esse-re. E' desiderare di respirare Dio, contagiare gli altri della fame e dellasete di Lui.Essere discepoli è anche pensare, amare, agire, reagire, parlare, ave-re lo stile di vita di Gesù; è prendere Gesù a modello della nostra vita.43libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  43



Ognuno di noi è chiamato alla grande missione.A volte non siamo coscienti che questo è un comando: "Andate pertutto il mondo, predicate il Vangelo ad ogni creatura" (Mt 16, 15). Noi pensiamo che possono essere gli altri a farlo. La prima voca-zione è essere discepoli, predicatori del suo Regno. E Gesù stesso cidà delle garanzie, su quanto lui stesso ci autorizza a fare (Gv 14, 12-15): "In verità, in verità vi dico: chi crede in me, compirà anche lui leopere che io faccio, anzi ne farà delle maggiori, perché io vado alPadre. E qualunque cosa domanderete al Padre in nome mio, la farò,affinché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi domanderete qualchecosa in nome mio, ve la concederò".Poi la relatrice passò ad esaminare le azioni compiute da Gesù nel-l'ultima cena, quando istituì l'Eucarestia (Mt 14, 22), e paragonò quelpane spezzato ai discepoli. A questo proposito, la relatrice pronunciòuna frase che mi colpì e annotai: "Solo il seme del sacrificio può farecrescere la pianta della gioia".Il sigillo di riconoscimento dato da Gesù ai discepoli è l'amore (Gv13, 35): "Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, seavrete amore gli uni per gli altri".Il terzo giorno del convegno, che era di domenica, non partecipaialle attività della mattina e non potei perciò seguire l'insegnamentoprevisto sul Salmo 149. Andai però nel pomeriggio.Come momento significativo del tema di tutto il convegno, ci fu, larappresentazione di un mimo. Alcuni ragazzi vestiti da straccioni, e conun calice in mano, mimavano, appunto, il noto brano di Isaia (Is 51,17 ss - 52), "Svegliati, svegliati, alzati Gerusalemme", mentre un let-tore scandiva le parole. Alla fine si rialzavano da terra, si toglievano letuniche logore e strappate e rimanevano con delle vesti di un coloregiallo sfolgorante.Tra i ragazzi che rappresentavano quel mimo c'era pure mio figliomaggiore a cui avevo cucito le due tuniche, ma non mi aveva dettoesattamente per quale scena sarebbero servite perché doveva essere44libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  44



una sorpresa. Fu un momento molto bello che tutti applaudirono e acui seguì un canto intitolato, appunto, "Svegliati, o Sion".Quella giornata si concluse con la celebrazione eucaristica, le cuiletture si ispiravano pure all'argomento del discepolato, propostodurante uno degli insegnamenti e, infatti, avevano come tema: "Lasequela di Gesù". Esse erano incentrate sulle figure di Geremia (Ger20, 7-9) per l'Antico Testamento, di Pietro (Mt 16, 21-27) per ilVangelo, e di Paolo (Rm 12, 1-2) per le lettere.UN CONVEGNO SUL MATRIMONIOVerso la fine dell'estate partecipai a un convegno regionale sulla fami-glia che aveva come tema: "Matrimonio: effusione dello Spirito Santo".Il motivo ispiratore del convegno traeva spunto dalle parole del Papa(Giovanni Paolo II) nella "Lettera alle famiglie": "Non si può compren-dere la Chiesa come Corpo Mistico di Cristo, come segno dell'Alleanzadell'uomo con Dio (...) senza riferirsi al "grande mistero" congiunto allacreazione dell'uomo, maschio e femmina, e alla vocazione di entrambiall'amore coniugale".Relazionava Mons. Renzo Bonetti, direttore dell'Ufficio Nazionaleper la Pastorale Familiare.Ecco, in sintesi, il contenuto del suo intervento [non sottoposto allasua revisione].«Lo Spirito Santo è il protagonista invisibile dell'itinerario della vitadi una coppia, dal primo incontro di conoscenza fino alla partecipazio-ne più grande. Egli si colloca dentro il tessuto, la vita di relazione. Dalmomento che le radici del maschio e della femmina sono in Dio, nelmatrimonio-sacramento si compie il progetto di Dio sulla coppia.La presenza dello Spirito Santo è nel primo incontro, nell'inizio.Esso non è casuale. Nella celebrazione rende possibile la donazionetotale, l'uno all'altra. 45libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  45



Lo Spirito Santo si esprime in vari modi nella vita di coppia. Egli èsoffio, ruah, pneuma. E' l'amore del Padre che esce da sé, è l'amoredel Figlio verso il Padre.La vita di Dio è dono, lo Spirito Santo è dono fatto persona. LoSpirito Santo spinge gli sposi a uscire da sé, a donarsi l'uno all'altra:è l'oblatività reciproca. E' essere permanentemente amore.L'amore trattenuto non è dono di sé, non è amore. Lo Spirito Santoè il reciproco donarsi. Egli va fatto uscire; va scoperchiata questatomba.Lo Spirito Santo si manifesta in questo donarsi, in questa Kénosis[Questo verbo si trova nella lettera ai Filippesi (2, 6-7b), riferito aGesù "il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesorogeloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò (vuotò se stesso =Kénosis), assumendo la condizione di servo"].La kenosi è legge costitutiva della Trinità. E' l'abbassarsi del Figlio,ma è anche l'abbassarsi del Padre per andare verso il Figlio.Il Padre trascende per donarsi al Figlio e il Figlio trascende perdonarsi al Padre. Lo Spirito Santo opera in forma di nascondimento edi abbassamento a immagine di Gesù che ama la sua sposa, la Chiesa. Lo Spirito Santo, inviato sugli sposi, li configura a immagine dellasua legge, la legge del cuore. Bisogna accettare di perdersi, di dare enon di avere, di servire e non di essere. Bisogna sì amare ma ancherendersi amabile.Lo Spirito Santo è comunione nella differenza, che non è contrap-posizione, ma origine e, quindi, possibilità di comunione. Uno dei peri-coli in cui la coppia può cadere è quello di eliminare le differenze o,peggio, contrapporle. Qui agisce lo Spirito Santo che interviene nelvalorizzare le differenze e condurle verso una sola carne. Questo èanche l'intervento dello Spirito Santo nella Trinità, in cui le differenze(Padre-Figlio) coesistono e si completano reciprocamente in un unicoabbraccio d'amore (Spirito Santo).I difetti caratteriali e i comportamenti sbagliati vanno combattuti in46libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  46



vista di una comunione autentica. Non vale dire: "Io son fatto così ebasta". Tu puoi cambiare, per essere sacramento vivo dell'amore diDio.Il frutto di questo cammino è la pace, l'armonia o, meglio, l'unitàspirituale, cosa preziosissima nella vita di una coppia, che solo l'amo-re di Dio può dare.I coniugi che si offrono, sono consacrati nello Spirito. Avviene unaPentecoste coniugale, a somiglianza di Cristo nella Chiesa. E' il sì obla-tivo di Gesù sulla Croce. L'eros diventa agape.Tutto ciò che è spinta d'amore non è più istinto, ma è lo Spirito diDio che spinge i coniugi verso l'unità. Consacrati così nello Spirito,tutto il percorso della loro vita di coppia è segnato dallo Spirito. Leradici affondano dunque nella Trinità, ed è lì la fonte della novità. E'nella forza di Dio che stiro i pantaloni, è nell'amore di Dio che faccioquell'atto sacrificale. Nel n.51 della Familiaris Consortio si afferma:"Dio che ha chiamato gli sposi al matrimonio, continua a chiamarli nelmatrimonio, dentro e attraverso i fatti, i problemi, gli avvenimentidella vita di ogni giorno".Dio è amore anche per come si manifesta l'amore sponsale».Queste ultime parole mi riportarono alla memoria il passo della let-tera agli Efesini che si riferisce proprio all'amore fra i coniugi (Ef 5, 22-25): "Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il maritoinfatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, luiche è il salvatore del suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa aCristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto.E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesae ha dato se stesso per lei".Naturalmente, anche per la sottomissione delle mogli ai mariti, valelo stesso discorso dei figli nei confronti dei genitori. Tutto deve avve-nire alla luce di Cristo e dei suoi comandamenti! 47libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  47



IGNORANZA DELLE SCRITTURE, IGNORANZA DI CRISTONei vari corsi e itinerari di formazione a cui avevo partecipato erafondamentale il continuo riferimento alla Parola di Dio. Fu per questoche apprezzai molto la lettera pastorale che il nostro Vescovo Amorosoaveva pubblicato e che presentò agli operatori pastorali e agli allieviiscritti all'Istituto di Scienze Religiose, in occasione dell'apertura delnuovo anno di formazione teologica. Il titolo di questa opera era unafrase di S. Girolamo: "Ignoranza delle Scritture, ignoranza di Cristo".Il Vescovo ribadiva, ancora una volta, la necessità di riferirsi allaBibbia, e in particolare ai Vangeli, per imboccare e percorrere la via dellafede. Anzi, nella presentazione della lettera, paragonò la via percorsadal cristiano ad un'autostrada a tre corsie, dove gli itinerari delle tredimensioni (profetica, sacerdotale e regale) conducevano, tutt'e treinsieme, a Cristo. Mentre ascoltavo il Vescovo, immaginavo questa auto-strada, la cui corsia di centro era percorsa dalle utilitarie della dimen-sione profetica, guidate da catechisti e insegnanti di Religione, a sinistraprocedevano più celermente le autovetture della dimensione liturgica e,nella corsia di destra, riservata ai veicoli lenti, "arrancavano" le "roulot-tes" della carità. A proposito di quest'ultima corsia, il Vescovo fece unchiaro riferimento alla Casa di Accoglienza per i poveri e gli immigrati,sorta già da alcuni anni nella nostra Diocesi, il cui servizio era garantitodalla buona volontà di alcuni tenaci sostenitori, ma risultava ancoracarente la "manovalanza", specialmente nei turni di notte.Ripropongo di seguito, talvolta sintetizzandolo, il contenuto dellalettera. (Spero che il Vescovo mi abbia perdonato - dal momento cheDio lo ha chiamato a sè - per questa appropriazione indebita ma,quando faccio uso di una materia che non è mia, tanto più se è argo-mento di fede, mi preoccupo di rimanere, il più possibile, "fedele" altesto originario per non travisare il pensiero dell'autore). L'introdu-zione al libro pone come punto fondamentale di partenza l'evento pa-squale, che permette di giungere alla fede nella Risurrezione.48libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  48



Uno degli episodi-chiave più significativi del Vangelo, che ci aiuta aintraprendere il difficile cammino della fede, è quello dei discepoli diEmmaus, narrato dall'evangelista Luca (Lc 24, 13-35).Il necessario riferimento alle Scritture è il passaggio obbligato - enon solo per i discepoli di Emmaus - che consente di pervenire allaconoscenza di Gesù, nel suo momento culminante dello "spezzare ilpane". Da quell'esperienza della Parola e della Eucarestia parte laMissione, la necessità di annunziare a tutti che Cristo è risorto.La Lettera Pastorale è divisa in due parti. La prima parte ha cometema fondamentale "La Bibbia: Parola di Dio e parola umana", e siapre con le parole del Deuteronomio (8, 3): "Non di solo pane vivel'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio". Ed è un moni-to all'uomo di oggi che dice di non aver tempo per ascoltare la Paroladi Dio, spesso dimenticando che la storia umana è tale perché è volu-ta da Dio, il quale accompagna l'uomo nel suo cammino sulla Terra.Bibbia, Tradizione e Magistero della Chiesa costituiscono il trinomiosu cui si basa la Storia della salvezza. La Sacra Scrittura rappresenta,quindi, la base di ogni cammino di fede; in essa è custodita laRivelazione.Per accostarsi alla lettura della Bibbia, non si può disconoscere lasua collocazione storica e lo sviluppo globale dell'opera. La Bibbia èParola ispirata da Dio, ma scritta dall'uomo. Vero autore è Dio, mavero autore è anche l'uomo, che incultura la Parola. Gli Autori mate-riali, mossi dallo Spirito, hanno scritto, servendosi dei propri mezziespressivi, carichi della cultura e della storia del loro tempo.L'interpretazione delle Scritture non può essere oggetto di senti-menti personali, ma deve  essere affidata al Magistero della Chiesa,che esercita questa autorità nel nome di Gesù. Attraverso le Scritture,Dio ha parlato e continua a parlare hic et nunc al suo popolo. Il mes-saggio biblico è universale ed eterno: è rivolto, cioè, agli uomini ditutte le nazioni e di tutti i tempi.La Parola di Dio, per diventare "cibo", deve essere annunziata nella49libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  49



catechesi, proclamata nella liturgia e vissuta nella carità. E' necessa-rio che la catechesi parta dalla conoscenza della Bibbia, per giungerealla preparazione specifica ai sacramenti, utilizzando il RICA (Rito diiniziazione cristiana per gli adulti).Il Vangelo di Matteo, fra tutti gli altri, è un esemplare e completomodello di catechesi.[Nell'attuale impostazione dei programmi della scuola elementare,come per la Storia ci si avvale della ricerca e della lettura dei docu-menti, così anche per l'insegnamento della Religione Cattolica ci siriferisce spesso alla lettura diretta di brani biblici. (Nota personale)]. Così non si può fare a meno di mettere costantemente a confron-to i brani dell'Antico Testamento con quelli del Nuovo, specialmenteper quanto riguarda i temi messianici. "Il contenuto della catechesi,secondo quanto afferma il Direttorio Catechistico Generale (n.45), sitrova nella Parola di Dio, trasmessa nella Scrittura e nella tradizione;è approfondito e spiegato nella comunità dei credenti sotto la guidadel Magistero; è celebrato nella liturgia; è vissuto nella Chiesa erisplende specialmente nei Santi e nei giusti, traspare nei valori mora-li, che per grazia di Dio esistono nella comunità umana".In una buona catechesi deve trasparire sempre l'attualizzazione delmessaggio biblico. I catechismi rappresentano un buon strumento dimediazione tra il catechista e il catechizzando, ma non devono inalcun modo sostituire la Bibbia. Una didattica appropriata prevedepure l'uso di mezzi e forme espressive adeguate ai ragazzi.Un altro sistema utile all'approfondimento biblico è la Lectio divina.Essa si compone di alcuni momenti essenziali: la lectio che è l'ascoltoattento della Parola di Dio; la meditatio, il momento dell'interiorizza-zione; la collatio, il mettere insieme le proprie meditazioni; l'orazio èla domanda; la contemplatio è l'ascolto silenzioso di Dio che parla alcuore. Sono i momenti vissuti da Maria, quando riceve l'annunzio dellanascita di Gesù. A questi momenti dovrebbe poi seguire l'actio, cioè ilmettere in pratica ciò che si è ascoltato.50libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  50



La Bibbia ha uno stretto rapporto con la liturgia, anzi, quest'ultimanasce dalle stesse Scritture. La liturgia serve per proclamare, celebra-re, rendere operante, e pregare la Parola di Dio. Essa, quindi, non èuna semplice esecuzione di un rito, ma è la vita stessa della Bibbia.L'impostazione delle letture durante tutto l'anno liturgico ci aiuta adavere una comprensione globale di tutta la Storia della salvezza. E'importante  anche il ruolo di chi presiede la celebrazione liturgica chedeve conoscere bene l'ordine delle letture e la loro interconnessione.Infatti le letture bibliche dei giorni festivi ruotano attorno a un temacentrale. Nell'arco di tre anni vengono letti, poi, quasi per esteso inte-ri libri della Bibbia. Si può avere così una conoscenza più profonda esistematica.L'impostazione delle letture ha una struttura ciclica; i tre vangelisinottici vengono letti rispettivamente in ciascuno dei tre anni; quellodi Giovanni è presente, invece, in tutti e tre gli anni, soprattutto nellecelebrazioni importanti. I brani dell'Antico Testamento sono collegati alVangelo.Le letture dei giorni feriali sono indipendenti da quelle festive ehanno una ciclicità biennale. Vengono proposte letture continue siadel Nuovo che dell'Antico Testamento.Anche il lezionario della "Liturgia delle Ore" propone la lettura con-tinuata dei libri dell'Antico e del Nuovo Testamento, salvo i Vangeli.Una grande importanza assume nella liturgia domenicale il Salmoresponsoriale, come pure il canto al Vangelo, che è una chiave di let-tura per la comprensione dello stesso Vangelo.La liturgia aiuta a capire la Bibbia. Infatti, per interpretare leScritture, come ci insegna il brano dei discepoli di Emmaus, bisognasempre partire dal Mistero di Cristo; e la stessa liturgia, fatta oltre chedi parole, di gesti e simboli, ci fa entrare in questo mistero, facendociessere, poi, testimoni e annunciatori della Parola che salva. Un validoaiuto per la comprensione della Parola viene dato pure dalla chiarez-za di coloro che proclamano la Parola di Dio e, in particolare, da chi51libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  51



presiede l'assemblea, il quale, anche dalla cura con cui pronuncia l'o-melia (se ben preparata), rende più efficace nei fedeli la ricezionedella Parola di Dio. A ciò si aggiunge pure il significato che assumonoi gesti, i segni e i simboli che fanno da sfondo a tutta la celebrazione.Tutto ciò che è rivelato nell'Antico Testamento trova "compimento" nelNuovo e "attuazione" nella Chiesa, attraverso la celebrazione dei"Misteri" di Cristo.La Parola di Dio si attualizza, dunque, nel "Verbo incarnato" e attra-verso di Lui si rivolge a ciascun uomo, senza distinzione di tempo e dispazio. Nella liturgia, una collocazione notevole hanno i Salmi, il librodi preghiera adottato da ebrei e cristiani. La Parola di Dio trova il suo"luogo privilegiato" nell'assemblea liturgica.Alla fine della seconda parte della Lettera Pastorale, il Vescovoaffrontava i rapporti tra Bibbia e Carità. L'immagine della corsia auto-stradale, riservata ai veicoli lenti, mi ritornava alla mente. Il Vescovoraccomandava, ancora una volta, che ogni cristiano, che si fregia diquesto nome, deve essere impegnato nel campo della carità, nel ser-vizio "ai piccoli", poiché di questo ci verrà chiesto conto nel giorno delgiudizio (Mt 25, 31-46). Per tale motivo vanno incoraggiati l'impegnoe le iniziative delle Caritas parrocchiali.In un precedente documento pastorale (D. Amoroso - Da Gerusa-lemme a Gerico con il Buon Samaritano), il Vescovo aveva definito cosìquesto servizio ecclesiale: "La Caritas parrocchiale è un organismopastorale con un compito di animazione e di promozione della testi-monianza della carità. Ha anche un ruolo di coordinamento che con-siste nel mettere insieme le varie espressioni di testimonianza dellacarità, incoraggiarle e sostenerle. Deve elaborare ogni anno un pianoe programmare le attività che devono essere una risposta agli ultimiche ci interpellano con la loro povertà: sensibilizzare alla partecipazio-ne, compresa quella socio-politica, promuovere il volontariato ed iti-nerari educativi alla carità e alla pace, offrire spazi di impegno, soprat-tutto per i giovani ed iniziative di stimolo di valore profetico". Na-52libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  52



turalmente, affinché questo organismo sia vivo ed efficace, occorrel'impegno concreto e la partecipazione personale, ma non isolata. E'necessario pure un coordinamento interparrocchiale e diocesano, oltreche un riferimento costante con le istituzioni sociali del territorio.Per far questo è indispensabile mettere al primo posto il comanda-mento dell'amore, secondo le sequenze tratteggiate nella parabola delBuon Samaritano (Lc 10, 29-37): vedere, avvicinarsi, farsi carico, pro-muovere.E' dunque fondamentale un cambiamento di mentalità, che si puòottenere soltanto ripartendo da Cristo e dalle Scritture. Ciò significamettere in atto la virtù teologale dell'amore, che discende da Dio enon può confondersi con la filantropia.Questa potenza divina d'amore si acquista con l'ascolto della Paroladi Dio e con l'Eucarestia. "Il corpo di Gesù ‘dato’ e il sangue ‘versato’hanno dato vero senso all’esistenza cristiana perché hanno fatto capi-re che la nostra vita ha senso solo quando viene donata".Anche l'Eucarestia, dunque, assume un significato più profondo sesi aggancia al Mistero della Croce, secondo le parole pronunciate daGesù nell'ultima cena: "Fate questo in memoria di me".Giovanni nel suo Vangelo non riporta, come fanno gli altri sinottici,l'istituzione della Eucarestia, ma bensì l'episodio della "lavanda deipiedi" come testimonianza di servizio della carità da parte di Gesù, allavigilia del suo atto estremo d'amore: "Vi ho dato infatti l'esempio, per-ché come ho fatto io, facciate anche voi" (Gv 13, 15).Nella conclusione della sua lettera, il Vescovo invita i fedeli, chehanno fatto esperienza di ascolto della Parola di Dio, di mettere adisposizione degli altri i frutti che hanno colto e poter proclamare conGesù la vera beatitudine: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la paro-la di Dio e la mettono in pratica" (Lc 11, 28).Alla fine della presentazione della Lettera ci fu un momento diLectio divina per i partecipanti all'incontro. Fu letto e spiegato da unbiblista il brano di Luca dei discepoli di Emmaus (Lc 24, 13-35). Per la53libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  53



collatio e la deliberatio furono proposte le seguenti riflessioni:«1) Da che cosa sono caratterizzati i diversi tratti del cammino deidue discepoli? Come si presenta il loro rapporto con Gesù e, quali, iloro sentimenti?2) Che significato ha il riconoscimento del Risorto per il seguitodella vita dei discepoli?3) Qual è la storia del mio rapporto con Gesù? Da quali esperien-ze, speranze e delusioni è caratterizzata?».Nell'ora che venne messa a disposizione per la meditatio, annotaialcune considerazioni, tenendo sempre presente il tema dell'incontroe della lettera pastorale del Vescovo "Ignoranza delle Scritture, igno-ranza di Cristo". Nella collatio che ne seguì, manifestai le mie rifles-sioni (come del resto fecero altri presenti):«E' necessario avere conosciuto il Signore per poterlo riconoscere,ma è anche indispensabile riconoscere il Signore per desiderare diapprofondire la sua conoscenza.E' l'esperienza dei discepoli di Emmaus e di tutti noi. La fede con-siste, infatti, nel conoscere ciò che non si vede.I discepoli non riconoscono Gesù mentre era con loro, lo ricono-scono invece allo spezzare del pane e lo testimoniano, dopo, quandoEgli non c'è più.Già prima, durante la sua predicazione, Gesù aveva detto ai suoidiscepoli (Lc 10, 23b-24): "Beati gli occhi che vedono quello che voivedete. Vi dico che molti profeti e re hanno desiderato vedere ciò chevoi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite, ma non lo udi-rono".I discepoli non credettero al racconto di Maria di Magdala che l'a-veva visto risorto (Mc 16, 9-11). "In seguito apparve sotto altro aspet-to a due di loro che erano in cammino per andare nella campagna. Edessi tornarono indietro a dirlo agli altri, ma non credettero neppure aloro" (Mc 16, 12-13). "Infine apparve agli Undici stessi mentre eranoa tavola e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, per-54libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  54



ché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto". E all'in-credulo Tommaso, che vide e toccò con mano, disse (Gv 20, 29):"Perché mi hai veduto, hai creduto; beati quelli che non hanno visto ehanno creduto".La fede è, anche in questo caso, credere senza vedere.Nel racconto di Luca dei discepoli di Emmaus, Gesù si fa interpre-te delle Scritture per potere, dopo, farsi riconoscere allo spezzar delpane (Lc 24, 27). "Poi cominciando da Mosè e da tutti i Profeti, spie-gò loro quanto lo riguardava in tutte le Scritture".In fondo, è quello che fa la Chiesa, particolarmente nei Tempi forti,durante le celebrazioni eucaristiche. Ricorda, cioè, nelle Letturedell'Antico Testamento ciò che si dice di Gesù e che trova conferma eattuazione nei brani del Vangelo.Nel racconto di Luca troviamo ancora come Gesù raccomandi agliApostoli la necessità di riferirsi alle Scritture per poterlo riconoscere(Lc 24, 44): "Era proprio questo quanto io vi andavo dicendo, quandoio ero ancora con voi: bisogna che s'adempia tutto quello che è statoscritto su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi". E le paro-le pronunciate sulla Croce ne erano state la conferma: "Tutto è com-piuto" (Gv 19, 30b).La trasmissione della fede continua quando affida agli Apostoli laMissione: "Andate per tutto il mondo, predicate il Vangelo ad ognicreatura, chi crederà e sarà battezzato sarà salvo; chi non crederàsarà condannato" (Mc 16, 15-16).Qui ritorna il motivo della conoscenza per poterlo riconoscere: farconoscere, annunziare il Vangelo per potere credere al Signore.E Gesù elenca i segni prodigiosi che accompagneranno coloro checredono (Mc 16, 17-18): "Nel mio nome scacceranno i demoni, parle-ranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berrannoqualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai mala-ti e questi guariranno"». 55libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  55



PER UNA BUONA CONFESSIONEUn giorno, verso la fine dell'anno, nel corso di una liturgia peniten-ziale, venne distribuito in parrocchia un depliant (che io, peraltro,avevo già precedentemente avuto fra le mani), il quale invitava i fede-li alla conversione e alla penitenza ed esortava i cristiani a diventareun "Vangelo vivente", in modo da essere esempio per i non credenti.A proposito, poi, dell'esistenza dell'inferno era scritto: "Gli uomini siilludono che l'inferno non c'è o che la faranno franca. Il peccato chi lofa lo paga, o prima o dopo, o di qua o di là". Come ai pastorelli diFatima, così ai veggenti di Medjugorje, la Madonna ha fatto vedere ilparadiso, il purgatorio e l'inferno. Dopo quest'ultima visione, vedendoliterrorizzati, disse loro: "Scusatemi, figlioli. Era necessario che lo vede-ste, perché oggi gli uomini non credono più all'inferno".Il tribunale che assolve i condannati all'inferno è la confessione.Gesù istituì questo sacramento quando disse agli apostoli (i primisacerdoti) e, per mezzo di essi, ai loro successori: "A chi rimetterete ipeccati, saranno rimessi; a chi non li rimetterete, resteranno nonrimessi" (Gv 20, 23). Una fortuna così grande è stata possibile soloperché Gesù ha pagato per tutti noi.La confessione è sgorgata dal suo cuore squarciato sulla croce:"Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno". Ma l'asso-luzione arriva soltanto a chi, profondamente pentito, propone di nonpeccare più e di evitare le occasioni.Nel depliant, quindi, venivano riportate alcune riflessioni sui diecicomandamenti per guidare i fedeli all'accusa dei propri peccati.Riporto per esteso quanto ho trovato scritto.«1 - Non avrai altro Dio fuori di Me.Hai parlato male di Dio, della Chiesa, del Papa, dei Sacerdoti? Haidubitato volontariamente di quanto insegna la fede? Fai ricorso aisogni, al malocchio, alle fatture, alle carte? Hai preso parte a sedutespiritiche? Hai criticato la divina Provvidenza o ti sei lamentato di essa56libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  56



nei travagli della vita? Hai trascurato il bene per rispetto umano?Accetti dottrine condannate dalla Chiesa (ad es. il socialismo, il comu-nismo, la massoneria, ecc...)? Hai degli idoli che ti fanno dimenticareo mettere al secondo posto Dio? Sono forse un uomo, una donna, ildivertimento, il denaro, il lavoro, la politica? Forse per causa di essinon trovi tempo per la preghiera quotidiana, per la Messa domenica-le, per le opere buone? Forse per essi non vai per il sottile con la tuacoscienza e facilmente trasgredisci la legge di Dio? Ti istruisci sulleverità della fede? Partecipi alla vita parrocchiale?2 - Non nominare il nome di Dio invano.Hai bestemmiato il nome di Dio, della Vergine e dei Santi? Quantevolte?Li nomini senza rispetto o dici barzellette irriverenti?Hai dato ad altri motivo di bestemmiare?Attribuisci a Dio i mali e le cose storte che avvengono nella vita?Sai che la bestemmia è uno dei più gravi peccati che possa commet-tere un uomo? Hai fatto promesse o voti senza mantenerli?3 - Ricordati di santificare le feste.Vai a Messa la domenica? La metti al primo o all'ultimo posto o aquando hai tempo? Arrivi a Messa iniziata o mezza Messa? Preghidurante la Messa o stai distratto o, addirittura, ti metti a parlare?Santifichi almeno in parte il resto della giornata con letture sante, convisite ai malati, con opere di carità o di apostolato, con la partecipa-zione a qualche attività ecclesiale? Hai lavorato o fatto lavorare neigiorni di festa senza un grave motivo?4 - Onora il padre e la madre.Hai mancato di rispetto ai genitori? Hai loro dato gravi dispiaceri oli hai ingiuriati? Li onori, li ubbidisci, li assisti, li sostieni?Oppure li lasci soli o vai a chiuderli in un istituto?Rispetti i superiori e chi è più grande di età?5 - Non uccidere.Hai partecipato o consigliato l'aborto? Hai percosso, maltrattato,57libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  57



imprecato, ingiuriato qualcuno? Hai litigato? Porti odio a qualcuno? Tisei rallegrato del male altrui? Ti sei vendicato? Hai dato cattivo esem-pio o cattivi consigli? Ami il prossimo? Pratichi le 7 opere di misericor-dia corporale e le sette opere di misericordia spirituale? Ricordi chequanti non le fanno vanno all'inferno? Hai cercato di correggere conbuone maniere chi bestemmia, chi fa turpiloquio o altri peccati, e dievangelizzare gli ignoranti e i lontani da Dio?6 - Non commettere atti impuri. 9 - Non desiderare la donna di altri.Hai letto o visto spettacoli porno? Frequenti compagnie cattive? Haipreso parte a balli licenziosi? Hai indotto altri al peccato con sguardi,discorsi, consigli, cattivi esempi, modi provocanti? Hai desiderato lapersona d'altri? Hai commesso azioni impure? Quante volte? Se seisposato, hai profanato il matrimonio con l'infedeltà o con l'onanismoo con la contraccezione per non avere figli?7 - Non rubare.10 - Non desiderare la roba d'altri.Hai rubato? Hai restituito la roba rubata o trovata? Hai fatto beneil tuo lavoro e il tuo dovere? Se sei datore di lavoro, paghi la giustamercede agli operai? Se sei studente, studi? Hai riparato i danni fatti al prossimo? Ti impegni per il bene deglialtri in spirito di servizio?8 - Non dire falsa testimonianza.Dici bugie? Per di più vi giuri? Hai l'abitudine di esagerare? Haimantenuto i segreti? Hai imbrogliato o calunniato qualcuno? Hai resomanifesti i peccati e le mancanze del prossimo? Hai incolpato qualcu-no innocente? Hai riparato il male recato agli altri nell'onore? Hai reca-to male a qualcuno con le tue menzogne? Vai riferendo al prossimo ilmale che hai sentito contro di esso? Esame sui vizi capitali.Hai peccato di superbia? Sei stato ambizioso o egoista? Ti seilasciato prendere dall'ira? Hai peccato di gola? Ti sei ubriacato? Sei58libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  58



stato invidioso? Hai goduto del male altrui? Hai perduto tempo? Haicompiuto bene il tuo lavoro? Hai pregato durante il giorno e bene?Esame sui precetti della Chiesa.Sei andato a Messa la domenica? Se hai l'età, hai fatto i pochi digiu-ni prescritti? Ti sei confessato e comunicato con le dovute disposizioni? Haidimenticato qualche grave peccato nell'ultima confessione o l'haitaciuto per vergogna? Hai fatto la penitenza imposta dal confessore?Un peccato mai confessato.Quasi nessuno si accusa dei peccati di omissione: omissione dilavoro, di preparazione professionale, di assistenza alla propria fami-glia, dei doveri ecclesiali, di opere di misericordia corporale (dar damangiare agli affamati, dar da bere agli assetati, vestire gli ignudi,alloggiare i pellegrini, visitare i carcerati, seppellire i morti).C'è un peccato del quale mai nessuno si accusa, e per il quale sicontrae una gravissima responsabilità davanti a Dio; è il peccato diomissione di soccorso spirituale (consigliare i dubbiosi, insegnare agliignoranti, ammonire i peccatori, perdonare le offese, consolare gliafflitti, sopportare pazientemente le persone moleste, pregare Dio peri vivi e per i morti).Per comprenderlo basta ricordare che la legge civile punisce con lagalera il delitto di omissione del soccorso stradale, e che la vita eter-na vale immensamente di più della vita terrena.Per questo Dio disse: "L'empio morrà nella sua iniquità, ma del san-gue di lui chiederò conto a te".Il Signore vuole che evangelizziamo e ammoniamo i peccatori.Chi non si adopera a diminuire le sofferenze di Gesù presente nelpovero, nell'ammalato, nel forestiero, nel bisognoso di soccorso spiri-tuale, dimostra di non avere cuore. E chi non ha cuore non può entra-re nel regno dell'amore, che è il Paradiso».Il depliant si chiudeva con queste parole di S. Giovanni Crisostomo:"Nulla è più inutile di un cristiano che non si adopera a salvare gli altri".59libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  59



RIFLESSIONI SULLA TRISTEZZAQuando, facendo memoria di tutto ciò che avevo letto nel depliant,andai a confessarmi, misi al primo posto l'accusa di uno stato d'animoche mi rendeva triste e non mi aiutava certo a prepararmi alla cele-brazione della festa del Natale.Il sacerdote impose le mani su di me e pregò il Signore affinché mitogliesse dal cuore la tristezza.Nel depliant non avevo trovato che essere tristi è un peccato, masapevo che un cristiano deve essere gioioso per poter comunicarequesta gioia agli altri.Durante le feste natalizie perdurò questo mio stato d'animo a causadi tanti pensieri che mi assalivano e che non sto qui ad elencare. E,un giorno, trovandomi appunto in questa situazione psicologica, rien-trando a casa, trovai sopra la consolle dell'ingresso un biglietto (lascia-to, certamente, da mio figlio) che riportava il messaggio della Madon-na di Medjugorje, proprio nel giorno di Natale (25, 12-96).Il messaggio diceva così:«Cari figli, oggi sono con voi in modo speciale, tenendo GesùBambino in braccio e vi invito, figlioli, ad aprirvi al suo invito.Lui vi invita alla gioia. Figlioli, vivete gioiosamente i messaggi delVangelo che ripeto dal tempo in cui sono con voi. Figlioli, io sonovostra madre e desidero svelarvi il Dio dell'Amore e il Dio della Pace.Non desidero che la vostra vita sia nella tristezza, ma che sia rea-lizzata nella gioia secondo il Vangelo, per l'eternità.Solo così la vostra vita avrà senso.Grazie per aver risposto alla mia chiamata».Incoraggiata da quelle parole, impiegai un po' del mio tempo perfinire di cucire un vestito a una mia amica.Una sera, mentre lavoravo a maglia, accendendo la radio, ascoltaile parole di una canzone che iniziava così: "Sarà, sarà l'aurora, per mesarà così...".60libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  60



IIII MESSAGGI DI GIOVANNI PAOLO II SULLA PACECon l'inizio del nuovo anno, svolsi a scuola alcune lezioni che ave-vano come argomento la pace.Fra le altre cose, proposi agli alunni, nell'ora di Religione, un branoche avevo tratto dal Messaggio di Giovanni Paolo II per la Celebra-zione della Giornata mondiale della Pace (che ricorreva il 1° gennaio'97) e che aveva come titolo: "Offri il perdono, ricevi la pace".Il Messaggio era diretto "ai credenti e ad ogni persona di buonavolontà" affinché si facessero "strumento di pace e di riconciliazione".Nella conclusione, il Pontefice si rivolgeva, in particolare, ai Vescovie ai Sacerdoti, ai genitori, agli educatori, ai giovani, ai politici, a colo-ro che operavano nel campo dei mass media e a tutti coloro che cre-devano in Cristo.Ecco, dunque, il brano che proposi ai bambini."A voi, genitori, primi educatori della fede dei vostri figli, chiedo diaiutarli a considerare tutti come fratelli e sorelle, andando incontro alprossimo senza pregiudizi, con sentimenti di fiducia e di accoglienza.Siate per i vostri figli riflesso dell'amore e del perdono di Dio, facen-do ogni sforzo per costruire una famiglia unita e solidale.E voi, educatori, chiamati ad insegnare ai giovani gli autentici valo-ri della vita attraverso l'approccio alla complessità della storia e dellacultura umana, aiutateli a vivere ad ogni livello le virtù della tolleran-za, della comprensione e del rispetto, presentando loro come modelliquanti sono stati artefici di pace e di riconciliazione.Voi, giovani, che nutrite nel cuore grandi aspirazioni, imparate avivere insieme gli uni con gli altri in pace, senza frapporre barriere chevi impediscano di condividere le ricchezze di altre culture e di altre61libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  61



tradizioni. Rispondete alla violenza con opere di pace, per costruire unmondo riconciliato e ricco di umanità".Il brano proposto era perfettamente in linea con l'obiettivo educa-tivo di Circolo, fissato già ormai da alcuni anni nelle nostre program-mazioni e che era: "Vivere nella democrazia: Star bene con se stessi,con gli altri e con il mondo".Il Papa nel suo Messaggio sottolineava l'esigenza di porre alla basedella convivenza civile la verità e la giustizia (par. 5): "Dio soltanto èassoluta verità. Egli, tuttavia, ha aperto il cuore umano al desideriodelle verità che ha poi rivelato in pienezza nel Figlio incarnato".E, a proposito della giustizia: "La giustizia ha il suo criterio ultimonella legge di Dio e nel suo disegno di amore e di misericordia sull'u-manità". "La giustizia" dunque, precisava il messaggio, "intesa così,non si limita a stabilire ciò che è retto tra le parti in conflitto, ma mirasoprattutto a ripristinare relazioni autentiche con Dio, con se stessi,con gli altri".Più avanti (par. 6), ancora il Papa continuava: "L'amore divino è ilfondamento della riconciliazione a cui siamo chiamati".Giovanni Paolo II nei suoi messaggi aveva sempre evidenziato la suapreoccupazione per le piccole generazioni. In particolare, nel messag-gio sulla pace dell'anno precedente, richiamava l'attenzione dell'opinio-ne pubblica mondiale sui bambini vittime della violenza e della guerra.A tale proposito, si rammaricava che le norme internazionali che salva-guardano i diritti dei fanciulli vengono spesso disattese. Rinnovavaquindi l'appello a tutte le istituzioni, cattoliche e non, affinché si ado-perassero ad aiutare i ragazzi, maschi o femmine, che avevano subìtoviolenza o sofferto a causa della guerra, a riscoprire la dignità della per-sona e "la tenerezza dell'amore di Dio, che si è fatto uomo e che,morendo, ha lasciato al mondo il dono della sua pace" (cfr Gv 14, 27).Il Papa ricordava pure i bambini, sottoposti a varie forme di violen-za, soprattutto nelle aree depresse, dove la prima causa di questodegrado è la miseria: in particolare, i bambini costretti a lavorare in62libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  62



tenera età, malpagati, sfruttati e maltrattati, quelli avviati all'accatto-naggio, alla prostituzione, alla delinquenza e allo spaccio di droga.Ricordava, inoltre, i bambini che fuggono da casa e vivono in unostato di totale abbandono.La violenza sui minori è, però, riscontrabile non soltanto nei luoghidi miseria materiale e morale, ma anche nelle società evolute. Talora,infatti, i bambini subiscono i soprusi o i traumi di famiglie devastate.In questi casi, spesso rivolgono tutta la loro attenzione alla televisio-ne, con tutto ciò che di positivo  e di negativo propone, senza che loro,tuttavia, siano in grado di discernere.Nonostante tutto, il Papa invitava alla speranza e all'ottimismo,facendo leva sulle buone risorse presenti nell'umanità e sulle varie ini-ziative, volte al recupero e all'aiuto di queste categorie sociali più fra-gili. Essendo i bambini "protagonisti di pace", possono diventare "testi-moni e maestri" di speranza e di pace a beneficio degli stessi adulti.La famiglia "prima scuola di pace" deve testimoniare l'amore che laanima e i valori di cui si deve fare ogni giorno espressione: "stima edaccoglienza reciproche, ascolto, condivisione, gratuità, perdono". Solocosì i bambini possono sperimentare l'amore di Dio per loro.Importante è pure l'educazione alla pace che devono ricevere ascuola, dove devono imparare "la storia della pace" e non solo quelladelle guerre vinte o perdute. E' necessario, quindi, offrire loro esempidi pace e non di violenza, che non è difficile trovare nel lungo cammi-no della storia.Il Papa, quindi, faceva rilevare che, essendo la pace un dono di Dio,dipende dagli uomini accoglierlo. E per far questo bisogna farsi picco-li, proprio come il Figlio di Dio, che si è incarnato nella storia facen-dosi lui stesso piccolo e umile. Egli prende ad esempio i bambini nellasua predicazione (Lc 3, 47-48), guai a chi li scandalizza (Mt 18, 6), edesorta gli Apostoli a lasciare venire i bambini a Lui (Mc 10, 14-15).Solo diventando come i bambini, gli adulti possono accogliere Dio echiamarlo Abbà (Papà). 63libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  63



Infine il Papa si rivolgeva a tutti con questa esortazione: "Diamo aibambini un futuro di pace".INSEGNAMENTI SULLE BEATITUDINIDurante quel mese di gennaio riascoltai alcuni insegnamenti sulleBeatitudini, registrati su cassette durante la Quaresima di tre anniprima e tenuti da un missionario maltese, che mostrava di avere unabuona padronanza della lingua italiana, nonostante le inflessioni ingle-si. Iniziai, dunque, a sbobinare il contenuto di quelle registrazioni, tra-scrivendo pressoché integralmente il testo.Nel corso del primo incontro, dopo la liturgia della Parola e la let-tura del brano del Vangelo di Matteo sulle Beatitudini, seguì l'insegna-mento:«Eccoci per un altro appuntamento con Gesù. Nuovo appuntamen-to, ove Gesù ha intenzione di parlarci chiaro, di dirci qualche cosa dispecifico.Certamente il Signore parla con noi in tantissime occasioni. Ma cisono alcuni momenti della nostra vita che sono i momenti di grazia,quelli in cui Gesù si presenta in un modo del tutto particolare. E unodi questi momenti è precisamente il presente: Gesù ci ha radunato quiper darci qualche cosa. Certamente pensiamo subito a una guarigio-ne, a una liberazione. Va bene. Anche questi sono dei doni grandi. Maoggi il Signore vuole darci un dono ancora più grande. E sapete qualè? La gioia. Il Signore vuole darci la gioia, la felicità.La gioia è una parola strana, in un mondo che ci offre soltanto sof-ferenze. Ma è per questo che il Signore ci offre qualche cosa che ilmondo non può offrirci. Capisco che questo discorso sembra utopisti-co e ideale. Ma vedremo che il Signore offre quello che promette.Abbiamo ascoltato il brano del Vangelo in cui Gesù sale su unmonte e proclama le beatitudini. Beati i poveri, beati i miti, beati i64libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  64



misericordiosi, beati gli affamati e gli assetati di giustizia, beati i puri,beati i perseguitati.Certamente in quella folla ci mettiamo anche noi. Il Signore dicequelle parole anche a noi, anche a te. A te che in questo momento tisenti appesantito perchè c'è un problema, c'è una difficoltà, una feri-ta, una sofferenza nel tuo cuore. Non importa. Il Signore può dartianche la gioia.Nonostante tutto, Gesù gioiva! Sembra strano! Gesù gioiva anchequando era sulla croce, gridando al Padre: "Padre mio, perchè mi haiabbandonato?".Gesù si sentiva abbandonato dal Padre, ma in quel momento nonmanca la gioia nel suo cuore. Vi domandate come? E' quello chevedremo durante questi giorni.Ebbene, cari miei, a chi viene rivolto questo discorso della monta-gna?L'anno scorso abbiamo parlato del discorso di un'altra montagna, ilSinai, e dei comandamenti, allorchè Dio parlava al suo popolo sul Sinai.Ma ormai, adesso, siamo nella pienezza dei tempi. Quali comanda-menti ci sono ancora? "Ci sarà un tempo - dice il profeta Geremia -quando io scriverò la mia legge non più su tavole, non più su pietre,ma scriverò la mia legge nel cuore di ognuno di voi".Quei comandamenti sono scritti nei nostri cuori. Ogni qualvolta nonosserviamo quei comandamenti, noi ci sentiamo illusi, perchè sappia-mo che stiamo distruggendo la nostra felicità.Adesso, nella pienezza dei tempi, Gesù sale su un altro monte eparla delle beatitudini. E' la nuova legge, la pienezza della legge. E'Gesù che promette la sua gioia. Ma a chi? A chi rivolge il Signore que-sta parola?Prima di tutto a quelli che vogliono seguire Gesù come discepoli. Eperciò vediamo un po’ se noi questo lo vogliamo fare. Non so bene dadove deriva la parola discepolo, se da disciplina o da discernimento.L'essere discepolo vuol dire essere un uomo disciplinato, un uomo che65libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  65



sappia distinguere fra il bene e il male, un uomo che sappia seguire ilvero Rabbì, cioè Gesù. Un uomo che deve continuamente discernere,continuamente cercare la volontà di Dio, cercare Dio. E Dio lo può tro-vare ovunque: nella natura, in una sorella, in un fratello, in una circo-stanza, in una morte, in una difficoltà. Ovunque c'è Dio che mi parla.Ecco il vero discepolo.Queste beatitudini vengono rivolte, precisamente, a tutti quelli cheintendono seguire Gesù, che accettano di essere discepoli.Poi il Signore rivolge la sua parola a quelli che vogliono ascoltare.Noi molte volte parliamo con Dio, ma non sappiamo ascoltarlo. Civiene molto difficile. Ed ecco che per essere beati noi dobbiamo abi-tuarci ad ascoltare Dio. E le beatitudini vengono rivolte precisamentea quelli che ascoltano Lui. Ascoltarlo anche in una persecuzione: beatii perseguitati. Ascoltarlo anche quando sono affamato di giustizia:beati quelli che hanno fame e sete della giustizia. Ascoltarlo anchequando sono povero: beati i poveri. Ascoltarlo in tutte le circostanzeo, meglio, in tutti gli atteggiamenti.E' un discorso che viene rivolto a quelli che hanno deciso di fare intutto la sua volontà. Se noi riflettiamo un po' sulla nostra vita, vedia-mo che, dopotutto, osserviamo una parte della volontà di Dio, ma nontutta la volontà. Osservo soltanto quello che mi pare giusto, ma quel-lo che non comprendo preferisco lasciarlo a parte.L'essere beato, l'essere pieno di gioia, vuol significare come diceGesù: "Il mio cibo è fare la volontà del Padre". Un discorso che vienerivolto a quelli che vogliono fare un viaggio in Lui, cioè che voglionofare un'esperienza continua. Un'esperienza che moltissime volte man-ca. E' facile partecipare ad una Messa, ma è più difficile vivere unaMessa. E' facile ricevere la Comunione, ma è difficile sperimentare,vivere l'Eucarestia.Quello che il Signore ci chiede e a cui ci conduce è di farci speri-mentare il Paradiso qui, e difatti ci dice: "Beati quelli che sono poveri,i miti, perchè di questi è il Regno dei cieli".66libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  66



Il Regno non è qualcosa che il Signore promette, ma che dà. IlSignore mi dà il Regno.E cos'è il Regno? E' la gioia di vivere con Gesù. Questo è il Regno.E' la gioia di vivere con Dio.Insomma, è un discorso che viene rivolto a quelli che voglionoessere diversi dagli altri. Sì. Se noi viviamo le beatitudini, saremodiversi. Probabilmente gli altri ci deridono, probabilmente saremo delleeccezioni, non dico dei perfetti, ma delle eccezioni, perchè incomin-ciamo ad avere degli atteggiamenti diversi. L'atteggiamento di quelloche benedice colui che lo maledice, che prega per quello che lo mal-tratta. E' l'atteggiamento di quello che ama il nemico, di quello a cuiinteressa di più avere un tesoro in cielo che un tesoro sulla terra, l'at-teggiamento del povero in spirito, del puro di cuore, di quello che, purse è perseguitato, non ride, ma gioisce.Ecco, è questa la diversità. E' questa la persona diversa, l'eccezio-ne. Questo significa andare contro corrente, vuol dire vivere dei valo-ri che non troviamo negli altri, perchè gli altri vivono altri valori. Si,questo discorso non vale per tutti.Voglio raccontarvi una storia. La storia di un topolino che una voltaincontra un cammello e prende le redini di questo cammello.Il cammello lo lascia fare e si lascia guidare per i campi dal topoli-no. Il piccolo animale si sente orgoglioso: "Ma guarda un po’ comesono forte! Io porto il cammello!".Arrivati sulla riva di un fiume, il topolino però ha paura di attraver-sarlo perchè rischia di annegare. E il cammello gli dice: "Perchè cisiamo fermati? Continuiamo il nostro viaggio, attraversiamo il fiume".E il topolino: "L'acqua è molto profonda". "Ma no, cosa dici?" replica ilcammello. "Non è profonda. Guarda". E immerge la sua gamba nel-l'acqua che non raggiunge neppure il ginocchio. Poi dice al topolino:"Su, salta sulla mia gobba e impara a non fare più lo spavaldo".Cari miei, il topolino sei tu, sono io, siamo noi. E chissà quante volteabbiamo pensato di tirare Dio dietro di noi. Chissà quante volte abbia-67libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  67



mo pensato di capire più di Lui, di essere intelligenti più di Lui, disaper guidare la nostra vita e la vita degli altri più di Lui! Chissà quan-te volte abbiamo pensato di essere potenti! Chissà quante volte! Emolte volte il Signore ci ha anche lasciato fare, come il cammello chesi è lasciato tirare dal topolino e farsi guidare con le redini. Finchè arri-viamo ad un punto. Arriviamo davanti a una piccolissima difficoltà, elà ci fermiamo perchè da soli non ce la possiamo fare. In quel momen-to ci accorgiamo che abbiamo bisogno di un Dio, di Dio.Io penso che tutti noi abbiamo fatto esperienza del nostro orgoglioe, d'altra parte, di aver capito che senza Dio non potevamo farcela.Ecco perchè il Signore oggi ci offre qualche cosa. Il Signore oggi cioffre di aggrapparci a Lui. "Sali sulla mia groppa", dice il cammello altopolino. "Mettiti nelle mie mani", dice oggi Dio a te. E' così' soltantoche tu puoi avere la gioia, che tu puoi avere la felicità.Cari miei, cosa vuol dire essere felici? Avere i soldi? Avere unagrande villa? Avere talenti? Avere potere? Avere una carriera? Avereun commercio? Cosa vuol dire essere felici? Avere la libertà di fare tutto quello chenoi vogliamo? Eh, no. Tutti quanti abbiamo fatto l'esperienza che tuttoquesto non ci rende felici. Certamente questo non vuol dire che lecose terrene sono in sé stesse cattive. No.Abbiamo sentito nella prima lettura (dal libro della Genesi) che Diopromette ad Abramo non soltanto benedizioni dal cielo, di avere unadiscendenza grande quanto la sabbia del mare o quanto le stelle delcielo, ma Dio gli promette anche dei beni terreni. Dio promette e dàtantissimi beni terreni a Giobbe, dopo che ha superato la prova.Dunque i beni terreni non sono cosa cattiva, ma tutto questo nonbasta. Noi non possiamo basare la nostra felicità su queste cose. Lasalute, per esempio, è una cosa buona; ma quanti di voi siete pieni disalute e intanto non siete felici! I soldi sono una cosa buona. Ma quan-ti di voi possono dire: "Va bene, di soldi ne ho, non mi manca niente,ma non sono felice".68libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  68



E allora, cosa mi fa felice? Dove sta la beatitudine? Dove sta l'es-sere beato? Dove sta la gioia?E' soltanto quando io possiedo il sommo bene. E il sommo bene èDio. Non quando possiedo questa o quella cosa, ma quando nel miocuore c'è Lui. E' soltanto Lui che può riempire tutto il vuoto, tutti ivuoti dei nostri cuori.Perchè oggi vi sono tanti suicidi? Non c'è mai stato un tempo comequesto, in cui tanta gente cerca di suicidarsi. Non c'è mai stato unperiodo della storia in cui tanti giovani, che hanno tutto, dicono: "Hoprovato tantissime volte di togliermi la vita. Non voglio vivere più". Hoincontrato molti giovani convinti di non commettere peccato se si tol-gono la vita. E questa è una realtà.Ma perchè ci sono tante ansie, tanti problemi, tante difficoltà nellavita? Da dove provengono tutti questi problemi che noi spesso nonsappiamo affrontare, nonostante l'intelligenza e gli studi che abbiamo?Perchè oggi è tanto di moda andare dallo psichiatra? Ma come maitutti questi disturbi, tutte queste tensioni, tutte queste depressioni?Non è tanto perchè ci sono molte difficoltà, ma perchè noi non lesappiamo affrontare. Infatti non sempre abbiamo bisogno di psicofar-maci, ma di ricorrere a Dio. E' Lui il sommo bene.E vi voglio dire una cosa molto importante: per il cristiano, per ilbattezzato, la gioia non è un diritto, ma una responsabilità. Sembrastrano! Per noi cristiani che siamo battezzati, essere felici è una chia-mata, è una vocazione. E sapete perchè? Perchè la felicità è fedeltà.E' fedeltà a Dio.Vedremo in questi giorni che essere felici non vuol dire essereesenti dal dolore, dal piangere, dal soffrire. No. Gesù soffriva, Gesùpiangeva, pativa sulla croce.Essere felici vuol dire avere una serenità anche durante la mia sof-ferenza. E ciò è possibile soltanto quando io sono fedele a Dio. Eccoperchè dico che la beatitudine è una responsabilità, è una chiamata, èun dovere, è una vocazione. Perchè, dopotutto, è camminare verso Dio.69libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  69



Perciò la domanda che voglio farvi è questa: "Stai tu camminandoverso Dio?". I tuoi valori sono coformi alla Parola del Signore o sonodei valori diversi?La beatitudine vuol dire cercare continuamente Dio, cercarlo ovun-que, ogni momento. Molti lo cercano soltanto quando hanno bisognodi Lui. Costoro spesso non lo trovano. Non perchè Dio si nasconde, maperchè ormai loro sono ciechi. La loro mente e il loro cuore ormai nonLo trovano.L'essere beati vuol dire credere in Dio. Credere non solo con lamente, ma anche con il cuore. Perchè, solo con la mente, anche il dia-volo crede. E credere con il cuore significa avere fiducia in Dio.La beatitudine è, dunque, incontrare Dio. Incontrarlo negli altri,incontrarlo ovunque.Essere beati vuol dire creare una relazione personale con Lui,durante la preghiera. Molte volte Dio è davanti a noi e ci domanda:"Ma io non ti basto?". E noi, o con le parole o con l'azione, molte volterispondiamo: "E' vero. Non ci basti. Non ho fiducia completa in te".Ecco perchè non siamo beati. Ecco perchè non c'è la vera gioianella nostra vita. Cari miei, la beatitudine trova l'apice nella vita eterna, ma inizia daqui. A voi, certamente, è capitato di trovare una persona malata,piena di serenità, una persona sofferente che ci ha consolato, anzichèessere consolata. Ma non capite che quella persona sta vivendo già ilparadiso qui?Non avete mai incontrato delle persone che dopo la morte di unparente, della mamma, del papà, non si disperano, non si ribellano,perchè sanno che le persone che il Signore ha chiamato ormai sonofelici, hanno ricevuto il premio?Ecco l'essere beato nella vita, nella morte, in tutte le circostanzedella nostra vita. "Perchè di essi è il regno dei cieli": non un regno cheverrà dato a noi domani.Quando gli Apostoli domandano: "Dov'è questo regno? Quando70libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  70



viene?". Gesù risponde: "Il regno è già fra di voi". Voi che mi aveteaccettato, voi avete già iniziato a vivere questo regno.Cari miei, siamo beati quando noi conosciamo Dio e lo amiamo.Sono due parole che, chissà quante volte, abbiamo sentito dire.Conoscere Dio con la mente, amare Dio con il cuore. Ma per poterconoscere Dio devo avere una mente rinnovata, e un cuore rinnovatoper poterlo amare. Avere una mente rinnovata vuol dire avere lamente di Cristo: pensare come pensa Lui, decidere come decide Lui.Ecco cosa significa avere la mente di Cristo, di cui parla Paolo nella let-tera ai Filippesi.Io conosco Dio ogni qualvolta, trovandomi davanti a una decisione,ho il coraggio di guardare nei suoi occhi e domandare a Lui: "Signore,cosa vuoi che io faccia?". Allora conosco la sua volontà, conosco il suostile, e il suo carattere. Allora sono beato.E sono beato ogni qualvolta io amo Dio o, meglio, quando io spe-rimento che Lui mi ama. Noi molte volte ci sforziamo di amare Dio enon ci riusciamo. Se io cerco di amare Dio e più io riesco a percepireil suo amore per me, più mi sento amato da Lui e più io lo amo. Mase io cerco di amarlo senza avvertire l'amore che Lui ha per me, nonriesco ad amarlo a mia volta. Perciò, quello che il Signore mi chiede èdi aprire il cuore e ricevere il suo amore. Lui mi ama anche quandosono malato, anche quando muore un mio parente, quando c'è un fal-limento nel negozio, quando qualcuno mi calunnia, o mi fa un sortile-gio. Il Signore mi ama in ogni momento della mia vita. Perchè non c'èmomento, in cui mi cade anche un capello, che Lui non ne è a cono-scenza. E più io vivo questa esperienza di sentirmi amato da Lui intutte le circostanze, più io riesco ad amarlo: più ho il cuore aperto, piùsono beato, più sono felice.Perciò la felicità non consiste nel non avere problemi, ma nel saper-li affrontare. E li affronto nella consapevoleza di essere amato da Dio.Ecco il nuovo atteggiamento che noi dobbiamo assumere. Ed è quel-lo che il Signore ci promette in questi giorni. 71libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  71



Certamente per poter arrivare a questo, Lui ci pone anche di fron-te a delle scelte morali e ci dice ciò che dobbiamo fare. Ecco la purifi-cazione del nostro cuore e della nostra mente. E quando noi riuscia-mo a vivere in questo modo, il Signore ci riempie di gioia: "Beati voi!Beati quelli che mi hanno trovato!"».Quel primo incontro sulle Beatitudini si concluse con un gesto sim-bolico. Ciascun fedele, in processione, si recava ai piedi dell'altare perdare un bacio al Vangelo, aperto e sostenuto dal sacerdote. Quel baciovoleva dire: "Signore, io scelgo Te. Io accetto la tua Parola".* * * * * *Il secondo incontro aveva come tema la prima beatitudine "Beati ipoveri in spirito".Esso iniziò con la lettura del brano degli Atti degli Apostoli (At 3, 1-10) sulla guarigione dello storpio da parte di Pietro. Seguì la letturadel salmo 23, "Il Signore è il mio pastore", e il brano del Vangelo diLuca (12, 22-31) in cui Gesù invita ad abbandonarsi alla Provvidenza:"Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; nèper il vostro corpo, come lo vestirete... Guardate i gigli come cresco-no: non filano, non tessono... cercate piuttosto il Regno di Dio, e que-ste cose vi saranno date in aggiunta".A queste letture seguì, come al solito, l'insegnamento.«I discepoli chiedono a Gesù: "Sei tu quello che deve venire, ilMessia, o dobbiamo aspettarne un altro"? I demoni domandano: "Machi è costui? Chi sei tu, Gesù di Nazaret?".I discepoli nel mare in tempesta, quando Gesù si alza e comandaai venti di tacere, ancora domandano: "Ma chi è mai quest'uomo?".E anche oggi noi siamo qui per fare queste domande: Chi è que-st'uomo strano? Quest'uomo così perfetto che poi con tanta facilitàperdona a una donna adultera, mentre la legge era chiara, dovevaessere lapidata?72libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  72



Chi è quest'uomo strano che racconta la parabola del padrone chedà la stessa paga di colui che lavora un'intera giornata a quello chelavora soltanto un'ora nella sua vigna?Chi è quest'uomo strano che dice: "Io e il Padre siamo una cosasola", ma nasce in una stalla? Quest'uomo strano che ha salvato glialtri, ma poi non ha salvato se stesso e muore con una morte ignobi-le, su una croce?Chi è quest'uomo che sale su un monte e dice: "Beati i poveri inspirito, perchè di essi è il Regno dei cieli?".Ma cosa sta dicendo? Beati i poveri? Che messaggio! Che tipo dimessaggio sta dando quest'uomo a questo mondo che certamentenon lo comprende? Beato il povero, beato quello che soffre, beato l'af-famato, beato il perseguitato! Chi è quest'uomo?Cari miei, è Gesù di Nazaret! E' l'uomo - Dio! E' l'uomo che hadetto: "Non sono venuto a portare la pace, ma la spada". Ma poi, ogniqualvolta egli incontra gli Apostoli, dice sempre a loro: "Non temete.Sono io. La pace sia con voi".E' quello che ci dice: "Io vi do la pace. Ma non la pace che vi dà ilmondo". E' un'altra pace, un'altra felicità, un'altra gioia. Non sono ipiaceri del mondo; non è il tipo di allegria superficiale, esteriore, chevi da il mondo, ma vi do qualche cosa di più solido.Beati i poveri!Chi è il povero del Vangelo? Colui che non ha soldi? Pure. Ma nonè questo il povero cui allude Gesù sul monte. Il povero è colui che sadi non essere autosufficiente e che ha bisogno di Dio nella sua vita.Questo è il povero.E beati questi poveri! Cioè, beati quelli che si accorgono che da solinon ce la fanno e che hanno bisogno di essere arricchiti da Lui. Eccoil povero. Perciò, è la povertà dell'uomo consapevole che tutti i soldiche ha, tutta la proprietà, tutta la carriera, tutto il potere non servo-no a niente per potere veramente affermarsi e per poter essere unuomo, una donna. 73libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  73



Vi ricordate, nell'Antico Testamento, quando il popolo d'Israelevoleva un re? Troviamo questo episodio nel libro di Samuele.Il popolo si rivolge a Samuele: "Noi non vogliamo essere diversidagli altri popoli, vogliamo avere anche noi un re. Un re che ci difen-da, un re che abbia un esercito, un grande palazzo, con tanti servi". Equando Samuele, con dispiacere, rivolge al Signore la preghiera delsuo popolo, il Signore gli risponde: "Guarda, Samuele, il popolo nonha rigettato te, ma ha rigettato me, perchè pensa che io non gli basto.Il popolo sta pensando che un re può fare meglio di quanto possa fareio per esso. Ma non importa, io do un re a questo popolo".Spesse volte anche noi chiediamo un re, un altro re. Può essere ilre della politica, può essere il re del potere, può essere il re dei soldi,del divertimento, del turismo, dell'occulto. Tutte queste cose sono re,quando noi riponiamo tutta la nostra fiducia in esse.A volte noi abbiamo molta cura per le cose del mondo. Ciò non vuoldire che esse sono tutte cattive. Molte sono buone, dal momento chesono state create da Dio. Ma purtroppo noi facciamo del Creato ilnostro Dio. Ecco che noi allora non ci sentiamo più poveri: ormaisiamo ricchi. Sono ricco perchè ho una posizione sociale buona; sonoricco perchè ormai ho fatto carriera; perchè ho un impero, ho deisoldi; sono ricco perchè ho posto fiducia nell'occulto, in un mago, per-tanto non ho più bisogno di Dio; non mi sento più il povero che devechiedere, il povero che si deve appoggiare. Non sono più povero, masono ormai autosufficiente.E difatti troviamo tantissime persone che si sentono autosufficientie allora abbandonano Dio. E poi cosa succede?C'è un fallimento, una crisi, un dubbio, una disgrazia, ed ecco cheallora ci sentiamo poveri e bisognosi. E perciò ci rivolgiamo verso Dio.Ma è qui che siamo ricchi. E' qui che siamo i beati.Siamo beati quando sentiamo la necessità di rivolgerci al Signore.Chissà, forse molte volte il Signore permette anche delle cose un po'brutte, in modo da farci accorgere che abbiamo bisogno di Lui. E difat-74libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  74



ti tantissime volte capitano queste cose. Un bellissimo esempio di que-sta povertà è Francesco d'Assisi. Guardiamo tutti i governi del mondo.Tutti promettono ricchezza, sicurezza economica, tutti promettono difar diventare ricco il povero. Mentre Francesco fa il contrario. Egli, inve-ce di promettere al povero la ricchezza, dà, al povero, Dio. E il poveronon è più povero. Egli ancora non ha da mangiare, ancora non ha ilvestito, ma ormai non sente queste necessità. E qualcosa di stranoavviene in Assisi. Non sono più i poveri che vogliono diventare ricchi, ma sono i ricchiche si spogliano delle loro ricchezze per essere poveri: credono aFrancesco e seguono Cristo con lui.Ma perchè questi ricchi d'Assisi decidono di farsi poveri? Preci-samente perchè vedono nei poveri una ricchezza che loro non aveva-no e che non potevano comprare con tutti i soldi che possedevano.Ecco dunque che si fanno poveri per essere ricchi. Perchè nei poverivedono qualche cosa che loro non avevano: Dio.Il povero del Vangelo, perciò, non è quello che non ha o ha i soldi.Uno può avere dei soldi ed essere povero. Uno può essere povero, masfortunatamente è ricco perchè sente che non ha bisogno di Dio.Beati i poveri! Beati quelli che non dicono come ha detto Satana:"Io non servirò Dio". Satana voleva essere lui il Signore.E spesso l'uomo vuole anche lui essere il Signore. "Tu non devimangiare da quell'albero", l'albero del bene e del male. E il diavolo:"Ma che male c'è a prendere quella frutta?". L'uomo non aveva biso-gno di sapere cosa era il bene e il male, ma voleva decidere lui qualera il bene e il male. E difatti l'uomo di oggi sta commettendo lo stes-so peccato. Sta decidendo lui cosa è bene e cosa è male.Prendiamo l'aborto. L'uomo non domanda al Signore se sia bene omale, ma decide lui. E' un suo diritto.Prendiamo l'omosessualità. L'uomo non domanda a Dio se è unacosa giusta o una cosa non giusta, ma decide lui. Adesso (hanno deci-so anche in alcune parti del mondo) due omosessuali hanno il diritto75libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  75



di vivere insieme, di contrarre un matrimonio insieme e adottareanche dei figli.Guardate un po'! Questo è il peccato di Satana. Questo è prende-re la frutta e dire: "Decido io cosa sia il bene e cosa sia il male". Nonè più Dio che decide, ma sono io che decido. Io sono Dio. Io sonoricco. Io non ho bisogno di un Dio, perchè decido io.Beati i poveri! Beati quelli che non cadono in questi tranelli. Beatiquelli che si rivolgono a Colui che non ci dice soltanto: "Io vi amo", madà la vita per noi, per te! Chi mai dà la sua vita per te? Nessuno. Tuttiparlano, ma nessuno ha il coraggio di dare la sua vita per te. E' statosoltanto Lui.Ecco dunque: essere sotto il dominio di Dio non è qualche cosa chemi spersonalizza, mi dà piuttosto la dignità di essere un figlio di Re, diessere una figlia di Re.Molti si sentono umiliati di stare sotto il dominio di Dio, ma poi sisentono comodi di stare sotto il dominio di falsi dèi: di essere sotto ildominio del sesso, dei soldi, della politica, della criminalità. Qui non sisentono spersonalizzati. Ecco Satana come ci inganna. E ancora. Cosa vuole dire essere poveri? Il Signore ci ha dato tuttoe ci chiede di dargli tutto. E' qui che abbiamo delle difficoltà.Voglio portare un esempio concreto per capire cosa vuol dire esse-re beati e cosa vuol dire essere poveri. "Beati i poveri perchè di essi èil Regno dei Cieli". La beatitudine non dice "sarà" il Regno, ma "è" ilRegno. Cioè, già loro sono beati qui. Il Signore non intende che daràil Regno come premio a quelli che vivono in povertà. Ripeto, il pove-ro non è il misero, non è quello che non ha soldi. Il povero è quelloche si sente non autosufficiente, che sente il bisogno di Dio nella suavita. Infatti nella Bibbia, nel Vangelo, non troviamo mai la parolapovertà, ma troviamo sempre la parola "poveri". Cioè non dobbiamopensare che Dio vuole la povertà. Essa non è una virtù. Se fosse unavirtù, allora come spiegheremmo tutte le opere sociali che la Chiesafa? Se fosse una virtù, la Chiesa sarebbe contenta di vedere i poveri,76libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  76



mentre invece li difende e cerca sempre di aiutarli. Madre Teresa diCalcutta ha aiutato tantissimi poveri ad uscire dalla povertà, perchè lapovertà non è una virtù, ma è qualcosa di male in se stessa.Noi non parliamo della povertà economica, ma parliamo del pove-ro, di colui che sente il bisogno di Dio nella sua vita.Vi porto ancora un esempio concreto. Immaginiamo uno che fa unacollezione di diamanti, francobolli, monete. E questo collezionistatrova un diamante bellissimo, eccezionale, raro. Il proprietario del dia-mante capisce che il collezionista è interessato e gli dice: "Vuoi que-sto diamante?" E il collezionista: "Non ho i soldi per comprare questodiamante così raro". E allora il proprietario: "Va bene. Possiamo fareun accordo. Se tu mi dai tutti i tuoi diamanti, io ti do il mio". E quel-lo: "Va bene. Accetto". Il proprietario chiede ancora i libretti di banca,la casa e le proprietà del collezionista. Insomma chiede tutto, propriotutto. E il collezionista dà tutto pur di avere quel diamante. Ecco, diviene povero, ma con un diamante. E' povero adesso, pove-rissimo: non ha niente. Ha soltanto questo diamante. Ma il proprieta-rio è molto generoso e ridà al collezionista tutto ciò che gli aveva datoin cambio, dicendogli: "Il diamante ormai è tuo, ma devi ricordarti diuna cosa: tutto quello che ora hai, io l'ho prestato a te. Tutto è mio.In ogni momento, quando io ti chiedo qualche cosa, tu devi darmela,perchè è tutto mio. Io ti lascio tutto, però in prestito".Cari miei, questa è la nostra situazione con il Signore. Egli ci hadato il diamante. E il diamante è Lui: Gesù. Chi ha Gesù nella sua vitaha il diamante raro: Gesù crocifisso per te.Tutto quello che noi abbiamo non è nostro, noi lo dobbiamo alSignore. Lui ci ridà tutto, ma tutto è in prestito nelle nostre mani. Eccoperchè siamo poveri. Se il Signore ci chiede il tempo, dobbiamo dareil tempo. Devo dare a Lui la moglie o il marito se Lui li chiede. Perchèchi ama la moglie, il marito più di me, non è degno di me.E cosa vuol dire dare la moglie, il marito, i figli a Lui? Vuol dire: iodevo amare la moglie, come la ama Lui; perdonarla come la perdona77libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  77



Lui. Ecco perchè è in prestito a me. Devo amare il marito, i figli, la car-riera, la proprietà, devo amare tutto quello che ho, ma come lo vuoleLui. Perchè tutte queste cose non sono mie, ma sue. Ecco cosa vuoldire essere povero. Beati noi se riusciamo a vivere così. Pensate cheavremo più tensioni di quelle che abbiamo adesso? No. Pensate cheavremo meno pace? No. Avremo più serenità, più tranquillità, perchèsiamo poveri, perchè sappiamo che abbiamo bisogno di Lui: Egli nonci tradisce, non ci può tradire.Tutti soffriamo di insicurezza. Alle soglie del terzo millennio, pos-siamo dire che non c'è stato un periodo nella storia del mondo in cuil'uomo si sia sentito più insicuro, come oggi. Abbiamo tante cose chei nostri antenati non avevano; pensiamo che abbiamo raggiunto l'api-ce del progresso; viviamo nell'era spaziale, del computer, in un'era checi dimostra quanto sia intelligente l'uomo. Con tutto ciò ci sentiamoinsicuri. Chiudiamo sempre le nostre porte, perchè non abbiamo fidu-cia in nessuno. Per ogni cosa che facciamo, per ogni accordo che sti-puliamo, abbiamo bisogno di mettere firme su firme, anche tra fratel-li o amici, perchè non abbiamo fiducia in nessuno. Ci sentiamo insicu-ri. Abbiamo bisogno di governi che ci danno sempre sicurezza.Pensiamo al nostro futuro di persone anziane e alle sicurezze medicheed economiche. C'è una insicurezza totale, generale, in tutto e in tutti.E questa è una realtà.Nel novembre scorso mi trovavo in Africa, nel Ghana. Davo degliinsegnamenti là e proprio alle undici di sera vedevo tanta gente instrada. Era tutto buio e intanto le persone circolavano. A quell'ora disera, le donne facevano ancora gli acquisti presso le povere bancarel-le rischiarate da una fioca luce.Chiesi alla guida di colore [del luogo] che mi accompagnava:"Come mai queste persone osano camminare da sole al buio, in stra-de deserte?"L'uomo mi rispose: "Siamo in Africa, non in Europa. Qui nonabbiamo paura l'uno dell'altro. Qui ci troviamo bene".78libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  78



Ed io: "Vi trovate bene in tutta questa povertà, in tutta questa sof-ferenza?"."E bèh", mi disse "noi soffriamo fisicamente, ma quando andiamoa dormire, riposiamo bene. Voi invece soffrite psicologicamente, sietemalati interiormente. Con tutto quello a cui dovete pensare, nonriuscite a dormire".E aveva ragione. Noi viviamo in un mondo di insicurezza.Ebbene, cari miei, chi ci può dare la sicurezza? E' soltanto Lui.Quando siamo con Lui, sappiamo che non siamo traditi, che ci per-dona sempre, ci accoglie sempre. Non abbiamo paura. Beati quelli che riescono a capire proprio questo. Beati quelli chesposano un Re.Se tu entri nel palazzo di un re, non osi toccare le cose che vi sono.Ma se tu riesci a sposare il re, tutto diviene tuo. Ecco cos'è il povero.Guardate Francesco d'Assisi. Quando lui sposa il Re, allora tutta lanatura diviene sua e vede Dio in tutto: nella luce, nel fuoco, nel sole,nella luna, negli alberi. Ormai tutto è suo: è diventato il principe.Beati i poveri! Beati quelli che sentono il bisogno di Dio nella lorovita!Per concludere, in che cosa si esprime in concreto questa nostrapovertà?Si esprime, prima di tutto, in semplicità di vita. Noi ci siamo troppocomplicati in tutto. Molte volte siamo complicati anche riguardo almodo di pregare. Ma come devo pregare? Cosa devo dire al Signore?Non complichiamoci. Siamo semplici. Bùttati come un poverodavanti al Signore e basta. Molte volte pensiamo di aver bisogno ditantissime cose, di cui in realtà possiamo farne a meno, e allora cipreoccupiamo perchè non abbiamo quello che gli altri hanno.Abbiamo complicato la nostra vita! Ed essere poveri significa esse-re semplici; essere poveri vuol dire anche apprezzare le cose che ilSignore ci ha dato. Apprezzare, per esempio, l'ambiente.Oggi c'è un movimento per l'ambiente. Pensate! La salvaguardia79libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  79



dell'ambiente, e quindi l'amore per il Creato, è un fatto biblico, anchese oggi alcuni lo fanno senza nessuna motivazione spirituale.Guardate Francesco come amava l'ambiente e la natura!Il povero apprezza la vita, l'ambiente, perchè sa che quell'alberonon è suo.Al contrario, assistiamo spesso ad atti di vandalismo contro l'am-biente. Certe persone sporcano i muri, le strade, i pullman,... Questovuol dire non aver capito il significato dell'essere povero. Sono segniesterni a cui dobbiamo dare importanza.Essere poveri vuol dire anche accettare situazioni nella nostra vitache sono incontrollabili. Per esempio, accettare il fatto che noi nonpossiamo allungare i nostri giorni. A volte ci ribelliamo che la giorna-ta è di ventiquattro ore, e non di più, e non riusciamo a portare a ter-mine tutti gli impegni che abbiamo. Oppure quando avvertiamo qual-che sofferenza, allora ci allarmiamo: "Ma io devo morire?". O quandoci accorgiamo che gli anni passano.Va bene. Accettiamo. E' una realtà che la mia vita è preziosa, checontinua nell'eternità e che io non posso allungare la mia vita.O, ancora, ci rammarichiamo di non poter cambiare il clima. A volteci ribelliamo contro il caldo o contro l'inverno. Il povero sa che anchele stagioni sono del Signore. Ecco cosa significa vivere con semplicità:accettare. Se mi capita di perdere un programma del computer, devoaccettare questa situazione.Ecco il povero. Il povero che non complica la sua vita. Il povero cheaccetta la vita così com'è. L'essere povero è la chiave di tutte le bea-titudini.Quando sono povero, sono mite, sono misericordioso, accetto glialtri, riesco a perdonare. Negli altri riconosco Gesù povero. E sapetechi è? E' precisamente Colui che con il Padre e lo Spirito Santo hacreato tutto l'universo. E perciò tutto è suo. Ma si rende povero perdimostrarci che Lui ci ama. E quando ci dice: "Siate poveri", ce lo diceperchè ci ama. Perchè sa che noi non possiamo vivere senza di Lui.80libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  80



Ma Gesù non si intromette nella nostra vita, contro la nostra liber-tà. Si presenta davanti a noi, ma tocca a noi accettare.  Ieri abbiamo baciato la Bibbia. Quel bacio voleva dire: "Sì, Signore,accetto la tua Parola". Oggi baciamo Lui crocifisso. E quando lo bacia-mo, noi stiamo dicendo: "Si, Signore, accetto Te nella mia vita".Così Gesù in questo momento si dona a noi, come noi ci doniamoa Lui. E così, da poveri diventiamo ricchi. Non di quella ricchezza cheil mondo ci offre, ma di un'altra ricchezza: quella dell'uomo poveropieno di Dio! Amen».L'incontro si concluse con una processione dei fedeli che si recava-no a baciare il crocifisso posto ai piedi dell'altare.* * * * * *Nel terzo incontro vennero trattate altre beatitudini. Questa volta lacelebrazione della Parola e tutto l'insegnamento ebbero luogo alla pre-senza di Gesù - Eucarestia.Dopo il ringraziamento, la preghiera e l'invocazione allo SpiritoSanto per aprirci all'ascolto della Parola, seguì la lettura dei brani. Essifurono, rispettivamente, un brano tratto dalla Seconda Lettera di S.Paolo ai Corinzi (12, 7-10), il Salmo 42, col ritornello ripetuto dall'as-sembela "L'anima mia ha sete del Dio vivente", e infine il brano delVangelo di Giovanni (6, 30-40): "Io sono il pane della vita".Ecco l'insegnamento che poi fece il missionario: «Beati i poveri in spirito perchè di essi è il Regno dei Cieli, Beati gliafflitti perchè saranno consolati.La seconda beatitudine si riallaccia alla prima. Beati gli afflitti, cioèbeati quelli che soffrono, quelli che stanno sotto una afflizione. E' stra-no, molto strano.Si racconta che una volta un filosofo greco chiese a un suo disce-polo di pagare per tre anni quelli che lo insultavano. Il discepolo fececome il maestro gli aveva consigliato. 81libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  81



Trascorsi i tre anni, ritornò ad Atene ma, alla porta della città, trovòun sapiente che lo insultò. Il discepolo, questa volta, si mise a ridere. Il sapiente allora chiese: "Perchè ridi? Ti sto insultando". E quello rispose: "Per tre anni ho dovuto pagare quelli che mi insul-tavano, tu mi insulti gratis". E il sapiente: "Ormai sei un uomo libero. Entra, la città è tua".Questo racconto è certamente una parabola, che ci dà un insegna-mento molto forte.Se qualcuno mi insulta ed io non dormo e ho la tempesta nel miocuore o, anche, se qualcuno non mi comprende e ciò mi fa disperaree confondere, vuol dire che ancora io sono una persona che manca dilibertà. Non sono libero: sono ancora dipendente da queste persone,da queste circostanze.Certamente, questo non vuol dire che il Signore dichiara beate lecondizioni sfavorevoli della nostra vita. La sofferenza non è una virtù.E difatti anche Gesù cercava di evitarla. Cercava di evitare la soffe-renza nel Getsemani. E si rivolge al Padre: "Padre, se è possibile,allontana da me questo calice, togli da me questa croce, ma non lamia, ma la tua volontà sia fatta". Ogni qualvolta Gesù era in pericolodi essere lapidato, lui fuggiva. Non è che stava là, aspettando la lapi-dazione. Lui si difendeva davanti a quello che lo schiaffeggiava:"Perchè mi schiaffeggi? Cosa ho fatto di male?". Gesù dice a Giuda:"Perchè mi hai tradito?"La sofferenza in sè stessa non è una virtù. E allora perchè Gesù cidice: "Beati gli afflitti perchè saranno consolati"?Quello che la beatitudine ci insegna è il modo, l'atteggiamento giu-sto con cui noi dobbiamo affrontare la sofferenza. Tutti siamo afflitti.Tutti soffriamo: chi è afflitto per la salute, chi perchè è incompreso, oè povero, o è solo, o depresso, oppure perchè ha problemi economi-ci. Tutti, chi in un modo, chi in un altro, siamo afflitti o sofferenti.La vita è segnata dal dolore. E ci sono diversi atteggiamenti che noiprendiamo di fronte al dolore.82libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  82



C'è l'atteggiamento della rassegnazione. E' una parola che moltevolte usiamo anche tra cristiani. Ma la rassegnazione non è una paro-la biblica e non deve essere nel dizionario del cristiano. Molte voltediciamo: "Mi rassegno". Ma la rassegnazione vuol dire un tollerarequalche cosa che io non accetto. E questo non è l'atteggiamentobuono, perchè rassegnandomi io accumulo una sofferenza su un'altra.Ed ecco arriva il momento quando io non sopporto più. Perciò non èl'atteggiamento di cui parla Gesù. Non è l'atteggiamento giusto.C'è poi l'atteggiamento stoico, cioè l'indurire il mio cuore e cercare disoffocare tutte le mie emozioni, in modo che davanti alla sofferenza ionon senta niente, io non pianga. Davanti alla sofferenza che patisco ècome se niente fosse. Il soffocare le mie emozioni, anche questo non èun atteggiamento evangelico. Gesù piange: piange su Gerusalemme,piange davanti a Lazzaro, ha compassione per il popolo che ha fame,ha paura, e lo dice chiaramente, fino alla morte, quando va alGetsemani. Gesù si sente solo e va a cercare Pietro nella sua solitudine.Un altro atteggiamento è quello di cercare di coprire le mie soffe-renze col godere la vita. E' un atteggiamento di molti. Per dimentica-re, io vado a cenare fuori, o mi svago con i viaggi, cercando in tutti imodi di coprire la sofferenza. Anche questo non è l'atteggiamento delVangelo.C'è poi l'atteggiamento del pessimista, di colui che vede tutto nero,e che, appena svegliato, dice: "Mamma mia, c'è un'altra giornatadavanti a me! Magari fossi morto!". E anche questo non è l'atteggia-mento del Vangelo.E allora chi sono questi beati, questi afflitti che sono beati e chesaranno consolati?L'atteggiamento del Vangelo è quello di colui che sa affrontare larealtà della sofferenza dirigendo la stessa sofferenza verso il Regno,cioè rivolgendosi al Signore e dicendo: "Signore, accetto la tua volon-tà". E' l'atteggiamento di Gesù: "Signore, togli da me questa croce,però non la mia, ma la tua volontà sia fatta". 83libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  83



Molte volte noi soffriamo precisamente perché facciamo dei pro-getti esistenziali che sono diversi dal piano e dal disegno che Dio hasu di noi. E' il bambino che decide di giocare invece di studiare. E' ilragazzo che decide di mettere un vestito invece che un altro, che pre-ferisce uscire invece che stare dentro. Cioè i suoi progetti non coinci-dono con i piani e con i progetti di sua mamma e di suo papà. Eppureloro hanno dei progetti d'amore verso di lui. Loro non fanno dei pro-getti diversi per castigarlo, ma perchè lo amano. Ma lui non capisce.E guarda i suoi genitori come se fossero cattivi nei suoi confronti. Eallora soffre, piange, è teso, è pieno di ansie. Tutto dipende dal fattoche i suoi progetti non sono quelli dei genitori.Anche noi soffriamo tantissime volte perchè abbiamo un progettoche non è quello di Dio. Il mio progetto è di sposarmi; è di aprire unnegozio. Progetti che in se stessi sono buoni, ma non sono quelli cheDio ha su di me. E quando io vedo che il mio progetto non si realizza,ecco che mi ribello, ecco che soffro. Allora mi domando: "Perchè Diosta permettendo questo?". E io ti domando: "Ma perchè tu non fai lavolontà del Signore? Perchè hai paura di Lui? Perchè hai paura che lasua volontà su di te non è quella giusta? Perchè tu pensi che i tuoi pro-getti siano migliori di quelli che il Signore, tuo Padre, ha fatto su di te?".Beati gli afflitti. Beati quelli che sanno affrontare con coraggio e nelgiusto atteggiamento la sofferenza.Perchè soffriamo nella vita? La mia risposta è semplice. Non lo so.Ci sono molti che hanno cercato di trovare una risposta, ma nessunoci dà una motivazione convincente. Il mistero della sofferenza rimane.Molte volte noi non arriviamo mai a comprendere davanti a dei casispecifici il perché, ed è inutile cercarlo. Non lo sappiamo perchè soffria-mo. Sappiamo però una cosa: che Dio ci ama, e noi dobbiamo guarda-re la sofferenza precisamente in questa prospettiva. Dobbiamo guarda-re la sofferenza nella luce di un Dio che mi ama. Non capisco il perchè.Molte volte non riesco a conciliare Dio che mi ama e, nello stesso tempopermette la sofferenza, ma certamente Dio mi ama nella mia sofferen-84libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  84



za. Non è che Dio è impassibile, è passivo. Non è che Dio mi guarda esemplicemente non fa niente. No. Dio è attivo nella mia sofferenza. Ese Dio lo permette vuol dire che anche questa mia sofferenza entra inun suo piano, in un suo disegno che io non riesco a capire.E c'è un'altra cosa. Molte volte la sofferenza non proviene da Dio,ma proviene dal maligno e spesso noi attribuiamo a Dio quello cheinvece dobbiamo attribuire al nemico. Se ci sono le guerre, se ci sonole famiglie distrutte, è Dio che vuole queste cose? Certamente no. E'il nemico che ha un potere su di noi, e noi accettiamo che lo usi.Spesso è il nemico che porta la sofferenza: è il peccato.Noi moltissime volte stiamo pagando il prezzo del nostro peccato,il prezzo delle nostre gelosie, delle avarizie, delle vendette, degli odii,della mancanza di perdono.Moltissime volte noi stiamo pagando e soffrendo perchè non osser-viamo la legge di Dio. Non che Lui ci castighi, ma noi ci castighiamoda noi stessi. E' il peso del peccato che cade su di noi.Per poter essere consolati dobbiamo essere puri. Ed ecco l'altrabeatitudine: Beati i puri di cuore perchè questi vedranno Dio.Non riusciamo mai a essere consolati se non abbiamo un cuorepuro. E cosa vuol dire avere un cuore puro?Per i Giudei la purezza era il non essere contaminati e seguire leleggi per la purificazione. Chi era stato contaminato dalla lebbra (unamalattia incurabile, di cui avevano molta paura perchè contagiosa)veniva isolato. E chi toccava un lebbroso o un oggetto da lui contami-nato, doveva sottoporsi a un rito di purificazione. C'erano anche riti dipurificazione per chi toccava o mangiava animali impuri, quelli che ipagani offrivano ai loro dèi, oppure adoravano. Allora i Giudei pensa-vano che una negatività passasse su quegli animali. E dunque eranoimpuri. Perciò chi mangiava quegli animali doveva essere purificato.E così i Giudei avevano tante altre purificazioni. Possiamo citare untesto in cui Gesù condanna i farisei per l'esagerazione nell'osservarequeste leggi: "Guai a voi scribi e farisei ipocriti che pagate la decima85libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  85



della menta e del cumino e trasgredite le prescrizioni più gravi dellaLegge".Avevano più preoccupazione di essere purificati esternamente chepurificati nel cuore. "Beati i puri di cuore!", ci dice Gesù.Per i farisei era più importante purificare le mani, i piedi, il capo,ma Gesù parla di una purificazione del cuore che riguarda la giustizia,la misericordia, la fedeltà. Ecco quello che è più importante. Questecose, tuttavia, bisognava praticarle senza omettere le altre, perchèanch'esse erano prescritte dalla Legge: "Guide cieche che filtrate unmoscerino e vi ingoiate un cammello". "Guai a voi, scribi e farisei ipo-criti, che pulite l'esterno del bicchiere e del piatto, mentre l'interno èpieno di rapina e di intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l'inter-no del bicchiere, perchè anche l'esterno diventi pulito".Ecco quello che è più importante: l'interno più che l'esterno. "Guaia voi scribi e farisei ipocriti che rassomigliate a sepolcri imbiancati. Essiall'esterno sono belli a vedersi, ma dentro sono pieni di ossa di mortie di ogni putridume. Così anche voi apparite giusti all'esterno, davan-ti agli uomini, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità".Bene, cari miei, io penso che Gesù sta rivolgendo questo rimpro-vero anche a noi e ci dice: "Purificate anche voi le cose esterne.Purificate le vostre liturgie, le vostre belle liturgie".A che vale se io vengo a battere le mani, se vengo a cantare, suo-nare e danzare davanti al Signore, ma dentro non sono pulito? Sevengo a celebrare anche il culto più grande che è la messa, ad ascol-tare la Parola, ma dentro non sono pulito? A niente serve. E Gesù chia-ma anche noi "ipocriti". "Andate prima a pulirvi dal di dentro".Se io svolgo un'attività, sia essa missionaria o con i malati o con glihandicappati o qualunque altra, e la faccio non con un cuore puro, maper il mio interesse personale, per il mio orgoglio o per apparire un po’più degli altri, il Signore mi dice: "Ipocrita, purificati prima dal di den-tro". Quando mi accosto ai Scramenti, o dico il Rosario o faccio le miedevozioni, accetto la purezza di cuore?86libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  86



Ma cosa vuol dire questo "essere puri di cuore", non essere conta-minati dal di dentro?Vuol dire che tutto quello che faccio, lo devo fare in conformità allavolontà del Signore, lo devo fare soltanto a sua gloria. E quando lofaccio per questo, allora io accetto di soffrire, accetto anche di essereincompreso. Non importa.Guardate Paolo. "Chi mi separerà da Cristo? Nessuno. Le persecu-zioni? Le incomprensioni? Niente". Perchè quello che faccio non è pergli uomini, ma per Dio. Ecco la purezza di cuore; essere, cioè, traspa-renti davanti alla verità. Sono capace di andare davanti a Dio, guar-dare nei suoi occhi e domandare a Lui: "Signore, sei contento di me?".Ecco, ho fatto questa cosa, ho svolto questa attività, ho partecipa-to a questa liturgia, ho fatto queste preghiere. Signore, io vivo in que-sto modo, mi comporto così con i miei fratelli, con le mie sorelle. Tu seicontento di me? Va bene così? Sono pronto a ricevere dai suoi occhiuna risposta? Sono trasparente davanti alla verità? Sono capace diammettere i miei limiti, la mia debolezza? O continuamente cerco dicoprire i miei sbagli? Sono capace di ricevere una correzione da un miofratello,da una mia sorella? Sono capace di accettare il mio peccato?Ecco cosa vuol dire essere trasparenti davanti alla verità. Ecco cosavuol dire vivere puri di cuore.Essere puri di cuore non si riferisce a una virtù, quale sarebbe lapurezza sessuale, la castità, ma è qualcosa di più profondo di questo.E' considerare la purezza anche in rapporto al bene, a quello che fac-cio e che vivo. Questa è la purezza di cuore.Da questa purezza di cuore dipende la terza beatitudine: "Beati gliaffamati, quelli che hanno fame e sete della giustizia, perchè sarannosaziati".Cari miei, io soffro e sono afflitto e sarò consolato se ho un cuorepuro, ma per avere un cuore puro devo avere fame e sete di Dio.Ascoltate un po' Isaia: "O voi tutti assetati, venite all'acqua. Chi nonha denaro, venga ugualmente. Comprate e mangiate senza denaro e87libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  87



senza spesa vino e latte. Perchè spendete denaro per ciò che non èpane? Il vostro patrimonio per ciò che non sazia? Su ascoltatemi, emangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l'orecchioe venite a me!".Ecco cos'è questo pane. Ecco cos'è quest'acqua. «Porgete l'orec-chio e venite a me! Ascoltate e voi vivrete. Io stabilirò per voi un'al-leanza eterna, i favori assicurati a Davide».Abbiamo detto diverse volte che non posso essere sazio per il fattodi avere denaro o di avere potere. Perchè tutte queste cose non riem-piono i vuoti del nostro cuore. Beati, invece, gli affamati e gli asseta-ti di giustizia. Ecco. E' la giustizia, è l'essere giusto, è l'essere santoche mi sazia, che riempie il mio cuore, che mi dà il mio equilibrio difiglio, di figlia di Dio.Il Signore ci ha fatto a sua immagine e Lui è santo. E, perciò, seLui è santo e noi siamo a sua immagine, dobbiamo camminare versoquesta santità.Cari miei, molte volte abbiamo fatto di noi una caricatura. IlSignore ha fatto una bozza di noi, quando ci ha creati. Ma che diver-sità c'è fra il suo piano e la realizzazione che noi abbiamo fatto di quelsuo disegno! Ecco perchè noi non siamo beati. Ecco perchè noi siamosempre assetati, affamati, afflitti e abbiamo sempre l'esigenza di qual-che cosa di più che ci soddisfi. Noi non lasciamo che Dio lavori in noiil suo disegno.Solo quando abbiamo questa fame e questa sete di Dio, allora noilasciamo lavorare in noi il suo piano, il suo disegno. E in concreto vuoldire avere fame e sete di Cristo.Guardate gli innamorati di Gesù. Guardate Zaccheo, la Samaritana,Paolo, Pietro, Francesco d'Assisi, Teresa di Calcutta, o un'ammalatache veramente accetta la sua sofferenza. Guardate questi innamoratidi Gesù che veramente hanno fame e sete di Lui. Loro soffrono, hannosete, hanno fame, ma ormai hanno Gesù, hanno Dio  nella loro vita.In pratica, cari miei, ci dice Isaia: "Attingete acqua con gioia alle88libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  88



sorgenti della salvezza" E’ la sorgente principale è Gesù che oggi staproprio vicino a noi. Ecco la sorgente della salvezza. Ecco l'Eucarestia.E’ il pane che il Signore ci dà: "Io vi do un pane, ma non come il paneche mangiarono i vostri padri, la manna, io vi do un pane che nonpassa più. Io vi do il mio corpo e il mio sangue". E questa è la sor-gente: il pane che vi sazia, l'acqua che vi disseta.Cari miei, è il regalo più grande che il Signore ci ha lasciato. Ma unregalo che non tutti comprendono. Lo comprende soltanto chi ha ilcuore puro, cioè chi è deciso a fare in tutto la volontà del Signore. Chiè deciso di lasciare Dio lavorare in lui, operare in lui. Ecco, sono sol-tanto questi che riescono a capire tutto l'amore che c'è in GesùEucarestia.Oggi noi passeremo con Gesù Eucarestia fra di voi. Noi guarderemoe chissà quante cose avremo da dire! Quante cose! E non avremopaura di dimenticare qualche cosa! Lui ci conosce. Lui sa ciò di cuiabbiamo bisogno. Conosce le nostre esigenze, i nostri bisogni.Chiediamo soltanto una cosa: di aprire i nostri cuori per sentire il suoamore, per lasciarlo operare in noi. Chiediamo soltanto di darci la famee la sete di Lui. Perchè quando noi abbiamo fame e sete di essere giu-sti, di essere santi, ecco che allora il Signore diventa la nostra forza, ilnostro pastore, la via, la verità, la vita. Diviene tutto per ciascuno dinoi.E allora sarò tra gli afflitti consolati, tra i puri di cuore che vedran-no Dio. Sarò allora tra quegli affamati della giustizia che avranno Dionella loro vita. E questo sarà il regalo più grande. Questa sarà vera-mente la vita del cristiano fortunato. Amen».L'incontro continuava con la lettura di alcuni brani profetici e si con-cludeva con il passaggio di Gesù Eucarestia tra i fedeli, portato dalsacerdote. La canzone "Fissa gli occhi in Gesù" accompagnava questorito. * * * * * * 89libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  89



Il tema caratterizzante il quarto incontro fu quello della pace.Il segno che rappresentava simbolicamente questo valore era ungrande canestro posto ai piedi dell'altare e ricolmo di ramoscelli d'uli-vo.L'incontro iniziò, subito dopo il saluto e l'accoglienza, con l'invoca-zione allo Spirito Santo, datore di pace. A essa fece seguito il canto:"Spirito del Dio viventeaccresci in noi l'amore.Pace, gioia, forzanella tua dolce presenza,fonte d'acqua viva purifica i cuori,sole della vita ravviva la tua fiamma".Anche la preghiera era essenzialmente una richiesta di pace:"O Dio, che chiami i tuoi figli operatori di pace, fa' che noi tuoi fede-li lavoriamo senza mai stancarci per promuovere la giustizia, che solapuò garantire una pace autentica e duratura.Per il Nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio, che vive eregna con te nell'Unità dello Spirito Santo. Per tutti i secoli dei secoli.Amen".La prima lettura era tratta dal libro del profeta Isaia (9, 1-7):"Il popolo che camminava nelle tenebrevide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosauna luce rifulse.Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia.Gioiscono davanti a tecome si gioisce quando si mietee come si gioisce quanto si spartisce la preda.Poichè il giogo che gli pesavae la sbarra sulle sue spalle, 90libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  90



il bastone del suo aguzzinotu hai spezzato come al tempo di Madian.Poichè ogni calzatura di soldato nella mischiae ogni mantello macchiato di sanguesarà bruciato,sarà esca del fuoco.Poichè un bambino è nato per noi,ci è stato dato un figlio.Sulle sue spalle è il segno della sovranitàed è chiamato:Consigliere ammirabile, Dio potente,Padre per sempre, Principe della pace,grande sarà il suo dominioe la pace non avrà finesul trono di Davide e sul regno,che egli viene a consolidare e rafforzarecon il diritto e la giustizia, ora e sempre;questo farà lo zelo del Signore degli eserciti".L'inno proposto era quello famoso dei deportati di Sion in Babiloniache ispirò Verdi nel celebre "Va' pensiero" del Nabucco e Quasimodonella nota poesia "Alle fronde dei salici" (Salmo 136).Ad ogni strofa proclamata da una solista, l'assemblea ripeteva ilritornello: "Il ricordo di Te, Signore, è la nostra gioia".Il brano del Vangelo era tratto da Marco (10, 28-34).Dopo la proclamazione della Parola, come al solito, seguì l'insegna-mento del missionario.«E' veramente brutto che dopo duemila anni, da quando, cioè,Gesù venne fra di noi, ancora siamo in guerra. Gli istigatori di guerra, non sanno che saranno chiamati figli di Diogli operatori di pace.Ebbene. E' facile dire: è un discorso che non vale per noi; è un di-scorso che vale per gli altri, che vale per i presidenti delle nazioni, per91libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  91



i conduttori delle nazioni, ma non per noi perchè noi condanniamo leguerre. Che colpa abbiamo noi?E cosa diciamo allora? Che questa beatitudine è stata detta daGesù soltanto ai conduttori dei paesi? Chi era la gente comune a cuiGesù parlava? Erano i contadini, i pescatori, i pastori, le donne, i gio-vani, erano i piccoli. Era tutta quella moltitudine di gente che seguivaGesù: chi per curiosità o per la meraviglia che suscitavano le sueopere e le sue parole. Anche a noi Gesù dice: "Beati gli operatori dipace, perchè essi saranno chiamati figli di Dio". Sì, la pace, cari miei, dipende da noi. E quando dico da noi vuol direda me e da te.Prima di tutto, quello che Gesù dice e riferisce non è la pace fra lenazioni, ma è un'altra pace. E' la pace interiore. Perchè soltanto chi èin pace con se stesso può diventare un operatore di pace fra gli altri.E la pace interiore è Cristo: è avere Gesù nel tuo cuore, nella tuavita. Questa è la pace interiore di cui parla Isaia, nel brano ascoltato,dove lui profetizza: "Poichè ogni calzatura di soldato nella mischia eogni mantello macchiato di sangue sarà bruciato". Isaia sta preve-dendo questo periodo, questa pienezza dei tempi. Perchè? Come mai?"Perchè un bambino - continua Isaia - è nato per noi. Ci è stato datoun figlio e sulle sue spalle è il segno della sovranità. Ed è chiamatoconsigliere ammirabile, Dio potente, Padre per sempre, principe dellapace".Perciò la pace proviene da questo bambino. Non proviene dallefirme, dai trattati che si fanno tra i grandi. No. Ormai è da decine dianni che si mettono firme, ma intanto le guerre non cessano. Cessanoin un luogo e iniziano in un altro. Non sono le firme che fanno cessa-re le guerre, non sono i trattati, ma è questo bambino, di cui parlaIsaia, che si chiama Consigliere ammirabile, Dio potente, Padre persempre, Principe della pace.Perciò la vera pace, la pace interiore proviene decisamente dall'a-vere Cristo nella tua vita. Ecco perchè, cari miei, dopo duemila anni,92libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  92



la pace ancora non c'è. Perchè il messaggio che Gesù ci dà, noi nonl'abbiamo recepito, non l'abbiamo ancora accettato.Guardiamo Gesù, questo principe di pace, che si presenta anchedavanti a noi come il modello della pace. Gesù che aveva una paceinteriore, un equilibrio interiore. E la sua persona, la sua vita, i miste-ri della sua vita ci insegnano cosa significa avere un equilibrio di paceinteriore. Guardiamolo, per esempio, nel Getsemani: Gesù pieno dipaura, di tristezza, suda sangue e intanto ha il coraggio di dire alPadre: "Non la mia, ma tua volontà sia fatta".Ci sono momenti di disgrazia nella nostra vita: è morta la figlia, èmorta la moglie, c'è un fallimento nel negozio, nell'azienda, è succes-sa una cosa terribile per cui sei triste, pieno di dolore, soffri. Sei capa-ce di dire come Gesù: «Non la mia, ma la tua volontà sia fatta»? Sesei capace di farlo, vuol dire che tu hai raggiunto o stai raggiungendoil tuo equilibrio, vuol dire che in te c'è la pace.Vediamo Gesù davanti a Giuda, uno dei suoi, che lo tradisce e lobacia. Gesù ha il cuore trafitto da quel bacio: "Come? Con un bacio mitradisci?". Ma lo chiama amico. E certamente quella è la pace.Non è facile chiamare amico uno che mi tradisce. Chissà a quantidi voi in questo momento viene davanti ai vostri occhi un nemico, untraditore, chiunque sia questo traditore. Sei capace di chiamarloamico? Sei capace, nella sofferenza, di perdonare colui che ti ha tra-dito?Guardate Gesù davanti ai soldati, quando sa ormai che la sua oraè arrivata. E dice a loro: "Chi cercate?". E i soldati rispondono: "Gesùil Nazareno". Alle parole di Gesù. "Sono io", i soldati indietreggiano ecadono a terra. Gesù allora si concesse a loro affinchè si adempisse ilprogetto del Padre.Guardate ancora Gesù che dice a Pilato: "Ogni potere che hai su dime, ti è stato dato dall'alto. Io posso chiamare legioni di angeli perdifendermi, ma non lo faccio. Questa è la mia ora".La vera pace interiore non vuol dire avere allegria, non vuol dire93libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  93



ridere. Avere la pace interiore non vuol dire non soffrire o non pian-gere, ma vuol dire non perdere il tuo equilibrio, non disperarti; vuoldire abituati ad aggrapparti a Colui in cui tu credi e, come Gesù, tugridi: "Perchè, Signore, perché?".Guardate, anche Gesù questo ‘perchè’ lo chiede al Padre: "Perchèmi hai abbandonato?" Il Padre non gli dà una risposta, e Gesù siabbandona nelle sue mani: "Padre mio, nelle tue mani consegno il miospirito". Ecco la pace.Questa è una pace per la quale dobbiamo lavorare, non è un sem-plice sentimento. Beati gli operatori della pace. Non, dunque, unapace che io magicamente acquisto, ma una pace per la quale io devooperare.Gesù ci dice: "Io non sono venuto per portarvi la pace, ma laspada". Vuol dire, io non sono venuto per portarvi una certa comodi-tà, un certo pacifismo. Dopo la morte in croce e la risurrezione, la prima cosa che Gesùdice agli Apostoli è questa: "Pace a voi". E' una pace che Gesù acqui-sta per gli altri attraverso la morte. Cioè la morte non è stata un falli-mento.Oggi, questa pace, cari miei, il Signore la dà a noi, perchè non intutti noi c'è la vera pace. Vi sono tanti motivi per cui posso non esse-re in pace: se sento qualcuno che dice una parola contro di me, perdola pace; se mi accorgo che qualcuno non mi rispetta, perdo la pace;tante cose, poi, non dico e non faccio per paura di perdere la pace.Tutto ciò vuol dire che non abbiamo ancora la pace in noi, che ci sonoin noi ancora tanti squilibri.Una parola può ferirmi, ma non deve farmi perdere la pace. Nondobbiamo perdere quella pace interiore che mi permette di andareavanti. Ma quante persone hanno lasciato la Chiesa perchè qualcunoli ha feriti! Quante persone hanno smesso il cammino perchè hannotrovato un fratello o una sorella che non si sono comportati bene conloro! O quanti altri perchè hanno una difficoltà o un problema!94libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  94



Ripeto, tutte queste cose mi fanno soffrire, ma se mi fermano,allo-ra vuol dire che non c'è ancora pace in me e che non sono ancoranella condizione di operare la pace. E sono soltanto quelli che hannouna pace interiore che possono essere strumenti di pace per gli altri.Molte volte noi non possiamo iniziare a fare un apostolato o svol-gere dei ministeri perchè non abbiamo questa pace interiore.E’ soltanto chi può dire: "Io sono in pace con me stesso" che ilSignore chiama per operare la pace fra gli altri.Il Signore dice: "Beati gli operatori di pace", e non "Beati i pacifi-ci". Il pacifico è quello che vive in pace perchè la pace gli fa comodo.Beh, io sono in pace, non parlo con nessuno, non mi intrometto inniente, cerco sempre di stare lontano, chiudo sempre la porta, perchèsono un pacifista. Ma il Signore dice: "Beati gli operatori di pace". Aloro il Signore promette tranquillità e serenità, ma non comodità. Chiopera la pace non conduce una vita comoda.Sappiamo che l'operatore di pace per eccellenza, Gesù, è finito suuna croce. Era tranquillo perchè sapeva che stava facendo la volontàdel Padre, ma vi assicuro che non era comodo su quella croce.Quando io divento uno strumento di pace fra gli altri, divento unevangelizzatore. Cosa vuol dire evangelizzare? Una definizione bellis-sima ce la dà Teresa di Calcutta. Ci dice così: "Evangelizzare vuol direavere Cristo presente in te e darlo agli altri".E difatti oggi dobbiamo veramente non soltanto evangelizzare, ma,come dice Papa Giovanni Paolo II, "rievangelizzare", cioè dobbiamoevangelizzare le nostre culture, i valori. Oggi le culture del mondosono definitivamente diverse dal messaggio cristiano. Molti princìpiscaturiscono dal femminismo, dal comunismo e dal materialismo. E'una Europa, dice il Papa, senza anima, e dobbiamo dare di nuovoun'anima a questa Europa. E l'anima è Cristo.Chi cambierà l'Europa? Non i Parlamenti, ma i cristiani: quelli cheveramente vivono il cristianesimo. E' soltanto Cristo che può salvarequesta Europa! E i cristiani possono rievangelizzare le culture; anzi, è95libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  95



un dovere per ciascuno e ciascuna di noi. Tutti siamo chiamati adevangelizzare. Tutti noi. "Voi siete il sale della Terra!" dice Gesù inMatteo 13. "Voi siete la luce del mondo! Voi siete i pescatori degliuomini! Voi siete miei testimoni fino alla fine del mondo".E' difficile evangelizzare Gesù? No. E' molto facile. La cosa difficileè avere la pace interiore, è avere Cristo in te. Una volta che hai Cristoin te, allora è molto facile darlo agli altri, perchè tu non riesci a tener-lo per te. L'evangelizzazione è difficile perchè molti non vivono Cristo.Allora non hanno niente da dare: danno un Cristo soltanto della teo-logia, del catechismo, ma non Cristo che loro hanno incontrato, non ilCristo che loro sperimentano, che dà loro la pace.Però, cari miei, tutto questo che noi stiamo dicendo, non possiamoaccettarlo, senza accettare un'altra beatitudine che viene come con-seguenza: "Beati i perseguitati a causa della giustizia perchè di essi èil regno dei cieli".Certamente è una promessa un po' strana, perchè non so comepossiamo guardare alle persecuzioni, come se fossero dei regali, deidoni. Ma intanto Gesù così dice: "Vi prometto il centuplo e anche lepersecuzioni". E perchè? In che senso noi dobbiamo essere beatiquando siamo perseguitati?Prima di tutto, c'è qualcuno fra di noi che non si sente perseguita-to? Tutti siamo perseguitati. Perchè? Perchè nessuno può vivere in unmondo dove tutti lo accettano. E forse è per questo che viviamo senzapace interiore, perchè noi non accettiamo questa realtà. Io devo ac-cettare che, nell'ambiente in cui vivo, non tutti mi accettano. Pensatea Gesù. Tantissimi non l'accettarono, eppure faceva miracoli e opera-va il bene.Tutti noi abbiamo nemici o, meglio, abbiamo persone che non sonod'accordo con i nostri caratteri, con i nostri modi di fare. Ma che stra-nezza c'è, se io accetto questa realtà? Devo accettarla!Ci sono molti che sono perseguitati per il male che fanno, altri chesono perseguitati per il bene che fanno!96libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  96



Povero me, se sono perseguitato per il male che faccio! Beato me,se sono perseguitato per il bene che faccio! E sta qui la beatitudine.Sta precisamente qui la promessa di Gesù, quando dice: "E vi pro-metto anche persecuzioni". Gesù ci vuole dire: "Io vi prometto perse-cuzioni per il bene che fate!".E devo essere fiero, orgoglioso se sono perseguitato per il bene chefaccio. Perchè quelle persecuzioni, quelle sofferenze vengono diretteverso il Regno. Il Signore mi darà la ricompensa per quelle persecu-zioni. Ed ecco allora che la sofferenza si cambia in ricompensa.Molti si sentono perseguitati e a volte chiedono tanti perchè a Dio:Ma perchè mi perseguitano? Perchè sono incompreso? Come mai fac-cio il bene e, intanto, esso viene ricambiato con il male? E il Signorerisponde: "Può forse un servo essere più grande del suo padrone?".Pretendi di essere migliore di Lui?"Verrà un tempo", dice Giovanni (16, 2), "quando chiunque vi ucci-derà crederà di rendere culto a Dio". Nel libro di Daniele toviamo ilracconto dei tre giovani, Sadrach, Masach, Abdènego, che sono staticondannati dal re perchè non volevano adorare la sua statua: "Io vicondanno alle fiamme", dice l'imperatore, "e vedremo se il vostro Diovi libererà o no".E guardate loro cosa rispondono: "Anche se non ci liberasse, noinon serviremo mai i tuoi dèi!".Molte volte noi ci aggrappiamo al Signore soltanto perchè ci liberidai guai in cui ci troviamo, mentre a questi tre ragazzi interessa diessere fedeli al Signore. E' la fedeltà a Lui che interessa e non l'esse-re o non l'essere liberati. E questa è la prova più chiara della pace inte-riore unita alla persecuzione. Loro sanno che, per essere fedeli alSignore, sono costretti alla persecuzione. Sanno che il Signore puòliberarli, ma la liberazione non è una condizione che loro mettono difronte a Dio: "Se Tu ci libererai, resteremo fedeli, ma se non ci liberinon siamo più fedeli!". Eh, no. La persona piena di fede, piena di pace,è quella a cui interessa più la fedeltà che l'aiuto diretto del Signore.97libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  97



Beato chi arriva a questo! E beato chi può dire: "Io opero per questapace interiore". Allora è beato perchè capisce cosa vuole dire ilSignore quando promette anche le persecuzioni.Cari miei, oggi voi state vedendo questi ramoscelli [e il sacerdoteindica il cesto posto ai piedi dell’altare]. Essi simboleggiano la pace. Enoi adesso facciamo un gesto che vuole essere un impegno. Quandoil sacerdote vi dà il ramoscello, dopo averlo benedetto, in nome diGesù sta dicendo a te: "Va' e sii un operatore di pace".Ci sarà poi un momento di gioia quando scambierete i ramoscelligli uni con gli altri per poter dire: "Io voglio essere strumento della tuapace".Oggi, dunque, prendiamo due impegni: l'impegno di lavorare per lamia pace interiore (e questo sarebbe far crescere Cristo in me) e quel-lo di lavorare per la pace degli altri (e ciò significa evangelizzare, dareCristo agli altri).Che il Signore ci aiuti a poter vivere gli impegni che noi oggi pren-diamo. Amen».L'incontro si concludeva con la benedizione dei rami d'ulivo, la di-stribuzione e lo scambio tra i fedeli, mentre il canto, "Gesù è la pace",accompagnava questo rito.Infine, il sacerdote congedava l'assemblea con questa preghiera: «Dio Padre misericordioso conceda a tutti voi, come al figlio prodi-go, la gioia del ritorno nella sua casa.Cristo, modello di preghiera e di vita, vi guidi nel cammino dellaQuaresima all'autentica conversione del cuore.Lo Spirito di sapienza e di fortezza vi sostenga nella lotta contro ilmaligno, perchè possiate celebrare con Cristo la vittoria pasquale.E la benedizione di Dio Onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo,discenda su di voi e con voi rimanga sempre. Amen».98libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  98



IVESPERIENZE  CRISTIANEDurante la Quaresima di quell’anno partecipai ad alcuni incontri perla preparazione alla Comunione dei bambini della Parrocchia.Il catechista che animava quegli incontri, un giorno, raccontò unastoriella dal titolo "La cocorita Francesca" (tratto da Storie Belle buonedi B. Ferrero, Ed. Elle Di Ci).Quel racconto mi fece riflettere molto e ne voglio esporre in sinte-si il contenuto proprio per il significato che esso ha.«Una cocorita, dunque, viveva felice in una giungla insieme a tantialtri pappagalli. Tutti gli animali le volevano bene.Un brutto giorno però si scatenò un uragano. Le cocorite furonotravolte dal vento impetuoso che si abbatté sugli alberi. Uno di essi,colpito da un fulmine, si incendiò. Ben presto il fuoco si propagò pertutta la foresta. Gli animali, terrorizzati, cercarono di sfuggire allefiamme. La cocorita si adoperò per i suoi compagni, guidandoli versoil fiume. Molti si salvarono, ma tanti altri morirono travolti dalle fiam-me o soffocati dal fumo.Francesca continuò a prodigarsi per aiutare quanti più compagnipoteva, finché le venne un'idea. Volò verso il fiume e vi si immerse, poisi diresse verso la foresta in fiamme, scuotendovi sopra le sue piumeintrise di acqua. Quindi ritornò al fiume, bagnò di nuovo il suo corpo espruzzò le gocce d'acqua sul fuoco. E così ripeté tante volte quel gestocoraggioso, col rischio di essere travolta anche lei dalle fiamme.Un avvoltoio, che assisteva alla scena, pensò che la cocorita eraveramente stupida se credeva di domare l'incendio con quelle pochegocce d'acqua. Scese dunque verso la foresta e intimò alla cocorita dismetterla con ciò che esso considerava un inutile viavai, avvertendola99libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  99



che sarebbe finita bruciata. Poi aggiunse: "Che ti importa di loro? Nonhanno mai fatto niente per te!"."Sono miei amici, li voglio salvare!" rispose la cocorita. E continuòimperterrita quella sua faticosa opera, disturbata dai "consigli" del-l'avvoltoio e sperando, piuttosto, che qualcuno l'aiutasse.Tutt'a un tratto, comparve nel cielo una nuvola colorata. Eranomigliaia di cocorite che, insieme a tanti altri uccelli, andarono aimmergersi nell'acqua del fiume e poi scrollarono le loro piume sulfuoco. E così continuarono, come aveva fatto la loro sorella cocorita.Le fiamme cominciarono a diminuire, fino a diradarsi. La cocorita,stanca per il suo lavoro, cadde a terra priva di forze. Quando si ripre-se, vide venire dal cielo una provvidenziale pioggia che completò l'o-pera da lei iniziata.Tutti gli abitanti della foresta esultarono per lei. Allora la cocoritaesclamò: "E' una bellissima giornata".* * * * * *Questa storia acquistò un particolare significato allorquando, lasera di quello stesso giorno che l'ascoltai, assistendo alla TV a un pro-gramma sulla pedofilia, restai perlomeno sconcertata dalle confessio-ni di una madre, il cui bambino di tre anni era stato seviziato dal con-vivente della donna e, nonostante poi il piccolo fosse stato sottopostoa delle cure psicoterapiche, per i gravi traumi subiti, si riprendeva condrammatica difficoltà.Una testimonianza, a dir poco, agghiacciante. Chissà perché, men-tre ascoltavo quella donna, ripensai alla "Cocorita Francesca" e allanecessità di una presa di coscienza più massiccia delle donne nei con-fronti del fenomeno della pedofilia. I bambini corrono dei seri pericolie non si può rimanere sempre come spettatori impotenti. Se tutte lemamme si unissero insieme in un coro di protesta e di denunzia, sipotrebbe fare molto contro questa perversione.100libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  100



La cosa che spesso disturba è che quella TV che fa questo tipo diinchieste è la stessa che poi trasmette films con immagini pornogra-fiche o oscene. Quindi non fa altro che alimentare questo tipo di cul-tura. I GESTI NELLA CELEBRAZIONE EUCARISTICAUn altro giorno, il catechista della "cocorita", continuando gli incon-tri di catechesi liturgica con i ragazzi, si soffermò a spiegare i gesti chesi compiono durante la celebrazione eucaristica.Il tema sul significato dei gesti era interessante e mi riportò allamente un lavoro che avevo svolto a scuola, tanti anni prima, sui lin-guaggi mimico-gestuali. Si trattava, allora, di una mostra fotograficacon più di cento fotografie divise in vari settori, corredate da ricchedidascalie in cui i bambini erano ripresi in vari atteggiamenti del corpoed espressioni del viso.Per quanto riguardava il settore "I gesti nelle religioni", presi inconsiderazione le cinque religioni più importanti: Cristianesimo,Islamismo, Ebraismo, Buddismo e Brahmanesimo.Per ciascuna religione scelsi il gesto più significativo e lo feci rap-presentare da un bambino. Per il Cristianesimo, l'immagine fotograficaproponeva una bambina inginocchiata davanti a un crocifisso che sisegnava con il segno della Croce. La religione musulmana era rappre-sentata da un bambino con una tunica bianca nell'atteggiamento tipi-co della prostrazione. Per l'Ebraismo, un bambino vestito da rabbinotoccava simbolicamente il Muro del Pianto di Gerusalemme, mentrecon un libro nell'altra mano, recitava una preghiera. Il Buddismo erarappresentato con la classica posizione della "meditazione" a gambeincrociate, tipica del Buddha seduto. E infine il Brahamanesimo, conalcuni bambini "indù" che recavano "l'omaggio" alla Trimurti.Su un cartellone a parte, per ciascuna religione, veniva spiegata la101libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  101



gestualità fondamentale, collegata alla rispettiva dottrina. Ricordo allo-ra che, per mancanza di fonti, non riuscii a raccogliere molte notizie suigesti delle religioni non cristiane, mentre per avere informazioni piùdettagliate sui gesti nella religione cattolica, oltre alla ricerca su testiconsultati a casa, mi rivolsi a un sacerdote, il quale mi spiegò il signi-ficato di quelli che si compiono nella liturgia della Chiesa. Avendo con-servato la bozza di tutto quel progetto sui linguaggi mimico-gestuali,ripropongo il testo didascalico sui gesti nella religione cattolica, in unlinguaggio semplice, poiché i destinatari di allora erano i bambini:«Nella religione cristiana i fedeli assumono vari atteggiamenti chehanno significati diversi.Il segno della croce è l'atto più comune e frequente dei cattolici, siadi rito latino che greco-orientale. Il gesto, che ci ricorda la morte diGesù sulla croce, è accompagnato dalle parole "In nome del Padre edel Figlio e dello Spirito Santo", che ci ricordano la Trinità di Dio.Nel rito orientale, a differenza di quello latino, i fedeli si segnanoprima l'omero destro e poi il sinistro e usano le prime tre dita (pollice,indice e medio) a significare la SS. Trinità.Nella liturgia cattolica, le posizioni assunte dal credente sono moltosignificative. Lo stare in piedi, ad esempio, durante la preghiera, vuoleesprimere il senso di rispetto verso Dio e l'atteggiamento del creden-te che, passato attraverso il Battesimo, vuole risorgere a vita nuova.Si sta in piedi anche durante l'ascolto del Vangelo e al momento dellaConsacrazione in cui si partecipa al mistero pasquale (Morte eResurrezione di Cristo).Lo stare seduto è l'atteggiamento del credente che ascolta conattenzione la Parola di Dio. Lo stare in ginocchio vuole esprimere l'a-dorazione.Alcuni degli atteggiamenti del cristiano si ritrovano nelle anticheciviltà: Sumeri, Egizi, Babilonesi, Persiani. In particolare, l'atteggia-mento della prostrazione (corpo interamente steso a terra con la fac-cia in giù) era quello assunto dai sudditi, quando si trovavano al cospet-102libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  102



to del re o di superiori, o anche dai credenti al cospetto di divinità osimboli religiosi. Questo atteggiamento si ritrova nella religione cattoli-ca in occasione del conferimento del sacramento dell'Ordine (sacerdo-ti e vescovi) e sta a testimoniare lo stato di indegnità dell'ordinato.Un altro gesto caratteristico della liturgia cattolica è l'imposizionedelle mani in occasione della Cresima e dell'Ordine Sacro, che espri-me il conferimento dello Spirito Santo.Tipico è l'atteggiamento dell'orante nella preghiera (braccia apertenel gesto di accoglimento) che si ritrova anche nelle tradizioni non cri-stiane, come ad esempio quella romana».L’ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIOIl catechista che aveva proposto la liturgia dei gesti e che, nonsapendolo, mi fece ritornare indietro nel tempo a quel mio impegnosulla comunicazione gestuale, spiegò ai ragazzi, in un altro giorno, laliturgia della Parola durante la Messa.A supporto di quell'insegnamento e per dare valore all'importanzae all'aiuto della Parola di Dio, raccontò una storiella dal titolo "La vocedella conchiglia" (tratto da "Tutte storie" di B. Ferrero, Ed. Elle Di Ci),che sarebbe interessante, per la ricchezza e il significato dei partico-lari, leggere direttamente dal libro, ma che, per ovvi motivi, riassumo.Ecco, dunque, la storia.«Il re delle Terre Ombrose aveva tre figli: Valente, Folco e Giannino.Dovendo nominare il suo successore e non sapendo chi nominare deitre, promise che sarebbe diventato re chi fosse riuscito a trovare lo"Smeraldo Verde", che tanti cavalieri avevano cercato invano.Il re diede la possibilità a ciascuno di scegliere fra tre doni, che liavrebbero aiutati nell'impresa: una spada, che era la forza propria delre, un sacco di monete d’oro, corrispondente alla sua ricchezza, e unaconchiglia, che conteneva tutte le sue parole. 103libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  103



Ognuno scelse il dono che più si confaceva alla propria indole. Ilforte e presuntuoso Valente prese la spada, l'avido Folco le monete e,il più giovane, Giannino, la conchiglia.I tre partirono, ma ben presto si imbatterono nel primo ostacolo: laForesta Tenebrosa, dominata dal bandito Malak. Valente, col suo foco-so cavallo, arrivò per primo e subito, con la sua spada, ingaggiò unalotta col bandito. Arrivò pure, con la sua carrozza dorata, Folco, chemercanteggiò, con le monete d'oro, il prezzo per il suo lasciapassare.Quando arrivò Giannino, che camminava a piedi, era già sera. Egliavvicinò la conchiglia all'orecchio e si lascio consigliare dalle parole delpadre, che così lo esortò: "Ricordati, figlio mio, che si pigliano piùmosche con una goccia di miele che con un barile d'aceto".Giannino allora preparò una bevanda con i frutti di bosco e la offrìa Malak, il quale, compiacendosi per quel gesto gentile e per le dolciparole del ragazzo, lo lasciò passare insieme ai suoi fratelli. Così pure,mentre Valente e Folco si addormentarono per la stanchezza, Gianninoascoltò di nuovo la voce del padre che lo consigliava a continuare ilcammino, profittando delle prime luci dell'alba. Questa volta dovevasuperare il Lago delle Tempeste, che oltrepassò con facilità, perché eraancora ghiacciato. Quando, invece, più tardi arrivarono i fratelli al lago,dovettero faticare per attraversarlo, poiché il sole aveva già sciolto ilghiaccio. Giannino poté così giungere, per primo, all'ostacolo più insi-dioso: La Palude della Tristezza. Il ragazzo impegnò tutta la sua forzadi volontà e il suo coraggio, e con grande fatica affrontò quella duraprova. Anche i suoi fratelli si avventurarono, ma furono ostacolati, l'unodal cavallo e dall'armatura, l'altro dalla carrozza e dalle monete, che sirovesciarono e furono inghiottite dal fango. I due si arenarono così suun tronco e non riuscirono ad andare avanti.Giannino, intanto, avvinghiato da tutto quel pantano e sopraffattodalla stanchezza, si portò, ancora una volta, la conchiglia all'orecchio.Il padre, questa volta, lo incoraggiò dandogli fiducia e apprezzando ilsuo sforzo e la sua perseveranza: "Se vuoi una vita grande, devi vive-104libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  104



re alla grande... Coraggio, figlio mio, i grandi ideali fanno grandi leforze. Scava nella tua anima, troverai energie insospettabili".Così, quando sembrava che perdesse le forze, Giannino riascoltavala voce del padre e riprendeva coraggio.Infine, giunse alla Grotta Ferrea, dove brillava lo Smeraldo Verde.Allora, pieno di gioia, avvicinò la conchiglia alla bocca e, con quantopiù fiato aveva in gola, gridò: "Grazie, papà"».L’ATTIVITÀ MISSIONARIAAlcuni giorni dopo Pasqua, contemporaneamente alla notizia del-l'incendio del Duomo di Torino, ne appresi un'altra che mi rattristòmolto. Nello Zaire era stato ucciso un sacerdote che era stato perparecchi mesi nella nostra parrocchia e che era ritornato da qualchetempo nel suo Paese, dove aveva cercato di aiutare la sua gente,acquistando, con le offerte di tanti fedeli, qualche attrezzo agricolo edelle sementi.Nel periodo della sua permanenza presso di noi aveva creato unGruppo Missionario che periodicamente si incontrava per pregare, for-marsi o prendere iniziative per aiutare le Missioni.Allora io facevo da segretaria e quindi verbalizzavo sui lavori di quelconsiglio missionario. Quando seppi la notizia dell'assassinio del sacer-dote zairese, mi ricordai di aver conservato i verbali di quelle riunionie andai quindi a rileggerli. Mi soffermai, in particolare, su alcuni inse-gnamenti che lui aveva tenuto e su una relazione riguardante l'attivi-tà missionaria della Chiesa, illustrata da un membro del Gruppo mis-sionario.Ecco di seguito quest'ultima relazione che, riletta alla luce deldramma che era stato consumato, acquistava un significato profetico:«L'ATTIVITA' MISSIONARIA DELLA CHIESA SULLA BASE DEL CON-CILIO VATICANO II E DELL'ENCICLICA REDEMPTORIS MISSIO. 105libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  105



Sull'Attività Missionaria della Chiesa possiamo far riferimento inparticolare a due documenti:1) Il decreto conciliare Ad Gentes (redatto in occasione del ConcilioVaticano II nel 1965, sotto il pontificato di Paolo VI).2) L'enciclica Redemptoris Missio (scritta dal pontefice GiovanniPaolo II nel 1990, in occasione del 25° Anniversario dalla pubblicazio-ne A.G.).Lo scopo del primo documento, Ad Gentes, è quello di esporre iprincipi dell'Attività Missionaria (a tutti i fedeli, richiamandoli alle pro-prie responsabilità);lo scopo del secondo, Redemptoris Missio, consiste nell’esortare icristiani ad un Rinnovato Impegno Missonario; è infatti la Missione cherinnova la Chiesa poiché "la fede si rafforza donandola".In base ad un'indagine riportata nel secondo documento, possiamodistinguere tre diverse situazioni in cui è necessario che si esplichil'Attività Missionaria della Chiesa:1) In alcune zone vi sono comunità cristiane ferventi che pregano etestimoniano la fede nel loro ambiente, sentendo vivo il proprio dove-re di annunziare il Cristo. Qui si esplica l'Attività Pastorale (par. 33).2) Vi sono zone in cui esistono interi popoli non cristiani, perchéancora non conoscono Cristo, e che non hanno ricevuto l'annuncioevangelico. A queste zone si rivolge l'Attività Missionaria "Ad Gentes"o "Ad Extra" o "Missione Specifica".3) Esiste poi una situazione intermedia che riguarda le aree di anti-ca cristianità, in cui vi sono interi gruppi di battezzati che hanno "persoil senso vivo della fede". A queste zone è rivolta l'Attività Missionaria"Ad Intra" (in cui è richiesta una nuova rievangelizzazione).Dopo aver esposto brevemente gli ambiti in cui deve esercitarsil'Attività Missionaria della Chiesa, ci si potrebbe porre una domanda:chi ha il compito di evangelizzare, di annunciare Cristo, di essere mis-sionario? Forse i preti, i missionari, le suore, i vescovi?No. Tutti noi siamo Missionari.106libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  106



Il Concilio ha ribadito che "La Chiesa è per natura Missionaria". Uncristiano, per essere tale, deve essere prima di tutto un missionario. Ilcristiano che ha scoperto Gesù Liberatore e Salvatore ha il dovere diannunziarlo, di gridare che il Cristo ci guarisce, ci salva, ci ama, dà unsenso alla nostra vita. Dice S. Paolo (2Cor 5, 20): "Noi fungiamo daambasciatori per Cristo" (come se Dio esortasse per mezzo nostro). Eancora in I Timoteo 2, 4-5..."Solo in Cristo c'è salvezza...".Il Concilio ci invita a meditare su questo, come dice Paolo ai Romani(10, 11): "…Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato".Ma come potranno invocare il nome del Signore, se nessuno ha mailoro annunziato il Cristo? Dunque la fede dipende dalla "Predicazione".Il decreto Ad Gentes dice chiaramente che la Chiesa è inviata allegenti come "Sacramento Universale di Salvezza". Leggiamo infatti inMarco 16, 15: "Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo... chicrederà e sarà battezzato, sarà salvo". (Guai a noi se non predichia-mo Cristo, tutti di fatto lo cercano, anche se in modo confuso, anchese distratti dal mondo, e tutti hanno diritto ad accedervi).Attenzione, però! La Chiesa diviene missionaria, cioè comincia adannunciare Cristo, solo dopo la Pentecoste.Giovanni Paolo II dice che oggi l'attività missionaria è ingente; sonoaddirittura di più i cristiani nelle terre dove operano i Missionari chenelle zone di antica cristianità; c'è bisogno di cristiani che siano "Saledella Terra, Luce del Mondo".Ma questo può avvenire solo sotto l'azione dello Spirito Santo, cheè il vero protagonista della Missione. Noi siamo "Servi Inutili"; dob-biamo annullare noi stessi per poter portare Cristo.Riguardo la Missione "Ad Intra", sia Giovanni Paolo II che il Concilioesortano tutti i cristiani ad essere Missionari prima di tutto nel proprioambiente, come fece Cristo che si incarnò ed abitò nel mondo.Dobbiamo essere dei modelli di carità, fede, speranza, immagine diCristo nel mondo. Soprattutto oggi, in cui la situazione politico - socia-le - religiosa è catastrofica: migrazioni di massa che hanno come con-107libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  107



seguenza il razzismo, lo sfruttamento, il movimento di profughi, lascristianizzazione dei Paesi di antica cristianità, il pullulare di sette reli-giose (par. 32).Il Papa dice (vedi pag. 90 ss. RM)... che il nostro tempo è dram-matico ma nello stesso tempo c'è in tutti gli uomini un forte desideriodi conoscere e incontrare Dio...Allora perché non sfruttare questa grande occasione per evangeliz-zare chi ha sete di Dio?Molti allora si sono posti la domanda se sia necessario insistereancora sulla missione Ad Gentes, in particolare per i pagani, oppurefare un'unica Missione: Ad Extra e Ad Intra (nuova evangelizzazione).La Missione "Ad Extra ad Gentes", rivolta ai non cristiani, mantienesempre fondamentale importanza, anche perché è il modo in cui siesplica in maniera esemplare l'Attività Missionaria della Chiesa.Altrettanto importante resta la Missione "Ad Intra", volta ad unanuova rievangelizzazione.Le due Missioni sono collegate. La Missione "Ad Gentes" porta ildinamismo, l'entusiasmo; invece, la Missione "Ad Intra" sente l'esi-genza di rinnovarsi e di dare una nuova testimonianza, più viva.Giovanni Paolo II si sofferma sulla Missione "Ad Gentes" e invitatutte le categorie di cristiani a prenderne parte, rivolgendosi in modospecifico ai giovani, ai genitori, alle suore, ai catechisti.Ai giovani indica la chiamata ad una donazione totale e perpetuaalla vita missionaria (v. pag. 82 e 92). Si rivolge ai genitori (v. pag.83); ai malati (v. pag. 82).Giovanni Paolo II avverte che non è facile la missione "ad Gentes"poiché vi sono difficoltà esterne (par. 35): in alcuni paesi è proibitol'ingresso dei missionari, è vietata l'evangelizzazione; e vi sono diffi-coltà interne (par. 36): divisione tra cristiani, mancanza di vocazioni,sfiducia e indifferenza.Il Papa ci invita a sperare in una nuova "Primavera cristiana" del 3°millennio in cui, se ci daremo da fare, trionferanno la "giustizia", la108libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  108



"pace", l'"uguaglianza". Nel nostro essere Missionari e quindi testimo-ni di Cristo dobbiamo essere pronti a tutto, anche a morire martiri. Manon dobbiamo mai spaventarci, credendo nella promessa di Gesù (Mt.28, 19-20): "Io sono con voi, tutti i giorni fino alla fine del mondo".UN MISSIONARIO MARTIRENon passò molto tempo e venne in visita nella nostra Parrocchianientemeno che il vescovo dello Zaire (poi Congo), nella cui diocesiaveva operato il missionario che era stato assassinato.Si fermò qualche giorno per conoscere la nostra comunità e cele-brò la Messa. Nell'omelia si soffermò a parlare del valore della frater-nità, dell'amicizia e dell'unica fede in un solo Dio. E, come figli dellostesso Padre, viviamo nello Spirito unico.Secondo questa fede, noi crediamo che la salvezza è entrata nelmondo attraverso Gesù e lo Spirito Santo. Solo Gesù è il vero pastoreche vuole la salvezza di tutti.«La nostra famiglia si chiama Chiesa, - continuò il Vescovo - noisiamo stati santificati dallo Spirito Santo i cui frutti sono: amore, cari-tà, generosità, gioia.Noi siamo legati con voi non solo dalla fede, ma un altro legame cilega: è stato qui e in un'altra parrocchia della diocesi Don Fortunato.Siamo uniti da questa amicizia. Egli ci ha parlato dell'esperienzaumana vissuta nella vostra parrocchia.Già allora lo avevo invitato a rimanere in Italia, per completare isuoi studi, poiché la situazione nello Zaire era tragica. L'arcivescovodella nostra diocesi era stato assassinato e le cose, in generale, nonandavano bene. Quando Don Fortunato venne nello Zaire, portò, gra-zie ai vostri aiuti, un camion, un trattore e un mulino. Aveva lasciatola teologia morale, dove si era laureato, per dedicarsi ai suoi conter-ranei, insegnando loro a lavorare. Molte cose le ha imparate da voi.109libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  109



Nel mese di febbraio ha prodotto il primo sacco di riso. Due mesi dopoè stato assassinato. Avete visto alla TV la guerra fratricida che hainsanguinato il nostro Paese. La gran parte del popolo era contrariaalla guerra. Padre Fortunato è rientrato per essere col suo popolo.Una settimana dopo Pasqua era uscito con i suoi fratelli. Si incon-trarono con due militari; uno gli strappò l'orologio e voleva pure lacatenina della Madonna che portava al collo, quindi sparò a uno deifratelli. E mentre Padre Fortunato e l'altro fratello cercavano di fuggi-re, l'altro militare sparò pure a loro, colpendo il sacerdote.Morì due ore dopo dissanguato, poiché nelle vicinanze non c'era unospedale ove trasportarlo. Ha lasciato un messaggio: "Perdono a quel-lo che mi ha sparato". L'hanno sepolto con la catenina della Madonnache portava addosso. Ha avuto i funerali secondo le leggi cattoliche,come aveva desiderato. Siamo stati informati della sua morte dopoalcuni giorni. Quella di Don Fortunato è una storia che si ripete sempre. Dove pas-sano, i militari prendono tutto. Adesso siamo rimasti con 65 sacerdoti.Chiediamo di pregare per il nostro Paese, per una pace vera e dura-tura. Noi preghiamo per voi affinché Dio vi custodisca sempre nellapace. Dio vi benedica».LETTERA DI UN VESCOVOLa visita del vescovo zairese non poté non farmi pensare al nostrovescovo (Mons. Amoroso), le cui condizioni di salute, a causa di unabrutta malattia, erano precarie. Mi dispiaceva molto per lui perchéaveva fatto tanto per la nostra diocesi.Era una persona molto preparata, specialmente nella Liturgia, equando, durante i convegni, intratteneva i partecipanti, era piacevoleascoltarlo perché aveva un tono molto vario e scherzoso, ma autore-vole e serio al tempo stesso, per cui era difficile distrarsi.110libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  110



Già a Pasqua aveva indirizzato ai fedeli della diocesi una letteramolto toccante, di cui vale la pena riportare il contenuto.PASQUA 1997«Confratelli e figli carissimi,sento il bisogno imprescindibile di rivolgervi queste poche righe perringraziarvi del vostro interessamento per il mio stato di salute.Vi confesso che mi avete commosso!Non abbiatelo a male se non posso ringraziarvi tutti personalmente.E' stato, il vostro, un plebiscito di affetto, che avete espresso neimodi più diversi, ma sempre in modo intenso ed insieme estrema-mente delicato.Vi ho tenuti e vi tengo tutti presenti nella preghiera.E' il mio grazie, povero se volete, ma è tutto quello che so e posso.E' bene anche che io vi informi nel modo più completo e chiaro sulmio stato di salute perché è giusto che i figli sappiano tutta la verità,onde evitare supposizioni che possono compromettere i vicendevolirapporti di collaborazione e di fiducia.Molti di voi sanno che non ho goduto di ottima salute fisica sin daquando sono giunto tra voi. Si pensò da più parti ad un cambiamen-to di sede. Non sono mancate proposte concrete di trasferimento daparte della S. Congregazione per i Vescovi.Riemerse allora in me una convinzione di fondo, maturata neglianni della mia formazione, di natura essenzialmente ecclesiologica:E' lecito ad un Vescovo lasciare la Sposa a lui affidata?Non deve sapere soffrire e morire per Lei?Continuai a curarmi, ma non certamente come dovevo e me ne fac-cio una colpa, perché noi non siamo "padroni" della nostra salute.Il male, una degenerazione del sistema osseo, una delle tanteforme di decalcificazione, si è acuito in questi ultimi tempi.Dolori insopportabili hanno richiesto terapie energiche, quelle a cuimi sono sottoposto, con ottimi risultati, in questi ultimi giorni. 111libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  111



Se la terapia e i controlli richiesti non comprometteranno la miacapacità di servizio, come assicurano i medici, rimarrò con voi sino aquando il Signore vorrà.Vorrei ancora mettervi a parte della esperienza spirituale fatta inqueste ultime settimane. Il Signore nella sua bontà mi ha fatto com-prendere e vivere tante realtà che nella mia vita avevo appena sfiora-to e sulle quali avevo sì riflettuto ma solo intellettualmente. E' il di-scorso del grande significato e del valore della sofferenza, che ridi-mensiona il nostro modo di vivere la realtà e che ci pone, liberandocidai vani ragionamenti umani, nella luce di Dio.Non è stato certamente una semplice coincidenza il fatto che tuttoquesto sia avvenuto proprio nella "Settimana Santa".Nella mia ultima lettera pastorale accennavo ancora una volta all'i-cona di Emmaus da me scelta, sin dall'inizio, come l'icona che avreb-be dovuto illuminare il "cammino" di questa nostra Chiesa.Indicando la Parola e l’Eucarestia come le vie per scoprire la pre-senza del Risorto, presenza che sta alla radice di tutta la nostra fede,dimenticavo di mettere in evidenza che non si arriva a scoprire la pre-senza del Risorto se non si passa personalmente attraverso una gran-de sofferenza che sa di morte.Nei giorni difficili del dolore sono passato gradualmente dalla rifles-sione sulle parole del Signore pronunziate alla vigilia della sua morte:"Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi,prima della mia passione" (Lc 22, 15) - e non mi rassegnavo a nonpoterla celebrare liturgicamente in mezzo a voi - alla lettura sapien-ziale della mia sofferenza fisica e morale come premessa necessariaalla partecipazione della Pasqua del Signore nella verità e mi sono ras-segnato, anzi ho gustato tutto, anche il dolore!Questo è il pensiero che mi sostiene nell'apprestarmi a riprendereil mio lavoro tra voi con più fiducia e con quell'ottimismo che vienedalla fede.E' lui il Signore, solo Lui!112libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  112



Noi siamo solo "servi inutili" (Lc 17, 10).Vi benedico affettuosamente».Domenico AmorosoVescovo di TrapaniMessina, 30 marzo 1997 - Pasqua di Resurrezione.___________Secondo quanto il Vescovo affermava nella sua ultima lettera, biso-gnava partire dalla Pasqua per scoprire Gesù, per fare il "GrandeIncontro". In fondo, era quello che anch'io avevo sperimentato quan-do avevo iniziato a scrivere il libro. Ero partita, appunto, dalla mia pa-squa, anche se si trattava di una sofferenza interiore e non fisica.Lo stesso tema della Pasqua lo ritrovai pure quando, agli inizi diluglio, partecipando a un convegno di formazione per catechisti e ope-ratori pastorali, veniva proposto per i fanciulli un cammino di inizia-zione cristiana secondo il modello proposto dal RICA (Rito di Inizia-zione Cristiana per gli Adulti).Particolarmente, al convegno, veniva proposta tutta la Storia dellaSalvezza, partendo da Mosè e dalla Pasqua del popolo ebraico. Vennepure ribadito il fatto che, per intraprendere un vero cammino di ini-ziazione cristiana, bisognava conoscere, almeno per linee generali, ilcontenuto della Bibbia.Era quello che da sempre andava predicando il nostro vescovoAmoroso. E di questo era stato pure sempre convinto il nostro parro-co, il quale riteneva che per "rievangelizzare" le coscienze bisognavapartire dalla conoscenza della Storia della Salvezza. Per questo, primadell'inizio dell'Anno Liturgico, riservava alcuni incontri su uno studiointroduttivo alla Bibbia, per poi passare a un itinerario di fede che con-templasse, settimanalmente, la spiegazione delle letture specificheproposte nel Giorno del Signore.Personalmente ero molto d'accordo con questa impostazione meto-dologica. Infatti, ripensando allo studio delle grandi opere letterarie113libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  113



che si fa a scuola, si adotta lo stesso criterio. Per esempio, non si ini-zia lo studio della "Divina Commedia" leggendo un versetto scelto acaso, ma prima si cerca di conoscere bene l'autore, il periodo storicoin cui è vissuto, l'intelaiatura e la struttura generale dell'opera e, solodopo, si analizza il testo, cominciando dal primo versetto e andandocosì avanti, tenendo conto della lingua usata e affrontando lo studiodei personaggi storici che, via via, si presentano.E' impossibile capire qualcosa della "Divina Commedia", come delresto di qualsiasi altra opera, se prima non si è fatto un approccio pro-pedeutico. Figurarsi se ciò non è necessario per la Bibbia.Recentemente si sta cercando, da più parti, di introdurre anche ascuola lo studio della Bibbia, come si fa per le grandi opere letterarie.Sarebbe un'ottima iniziativa.Mi sembra piuttosto un'idiozia non conoscere il libro più letto e piùstampato di tutti i tempi. Per evitare contestazioni da parte dei noncattolici, si potrebbe adottare la versione interconfessionale.ULTIMO DISCORSO DEL VESCOVO AMOROSONel discorso che fece il nostro vescovo, a conclusione del conve-gno, venne ribadita la necessità di rifarsi alla Bibbia, cioè alla Paroladi Dio. Il Vescovo, infatti, nonostante le sue condizioni di salute moltoprecarie, volle onorarci con la sua visita e regalarci quello che fu, difatto, il suo ultimo discorso in pubblico.Il suo aspetto fisico era molto cambiato: appariva dimagrito e por-tava un braccio legato al collo. La malattia che aveva attaccato le ossaera ormai diventata galoppante. Non aveva perso il suo humour con-sueto, ma il tono della voce non era più lo stesso. Era visibile lo sfor-zo che faceva per parlare. Ogni tanto si fermava, come se avesse volu-to riprendere fiato. Qualcuno registrò il suo discorso, che venne suc-cessivamente sbobinato e reso pubblico.114libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  114



Ritenendolo un documento molto importante, non posso fare ameno di riportarne per esteso il contenuto:«S.E. Mons. Vescovo ha iniziato il suo intervento facendo scriveresulla lavagna luminosa la frase: Maestro dove abiti? E la risposta diGesù: Venite e vedrete (Gv 1, 38-39). E rivolgendosi all’assemblea: "Viposso fare una domanda? Gesù può abitare dove vuole, però Lui hadetto che c'è un posto dove certamente abita, senza dubbio alcuno,qual è questo luogo dove abita?(Varie risposte: nel cuore dell'uomo, nell'Eucarestia...) Siete astrat-ti, mai concreti. Ci vuole una casa per abitare. Astratti... Astratti!Voglio sapere qual è la sua casa, dove Lui abita. Abita nella Chiesa!Può abitare dove vuole, ma Gesù certamente abita nella Chiesa. Se salta questo passaggio non siamo cristiani, perché l'amore peril prossimo, in un certo modo lo può avere anche il musulmano, l'e-breo, tutti lo possono avere. Quindi, quando Gesù ha detto "venite evedrete", dove li ha portati? In un luogo, in una casa, in una capan-na, dove Lui abitava. E allora che cosa è avvenuto lì dentro, in quellacasa dove lui abitava? La prima cosa che hanno fatto, quando sonoarrivati lì dentro, quale è stata? Si sono guardati in faccia, forse hannoparlato. I discepoli avranno domandato delle cose a Lui, e Lui avràrisposto.Nella Chiesa questo avviene? Per mezzo di cosa avviene nella Chiesa?Come avviene nella Chiesa? Con la Parola di Dio. Senza la Parola di Dioquesto non avviene. Meno male che non mi avete risposto: "Avviene conla catechesi", perché quella è la parola di uomini elaborata su quella diDio. Si parte invece dalla Parola di Dio, non si parte da nessun'altra cosa,e dalla Parola di Dio quella autentica, non dai surrogati.Voi siete giovani, io sono vecchio; durante la guerra non c'era caffè,allora si prendeva l'orzo e si diceva che era caffè; c'era un abisso!Tutte le altre belle cose che noi diciamo in Chiesa, che ci possiamoscambiare a prescindere dalla Parola di Dio, sono surrogati. E attra-verso il surrogato non si arriva ad un dialogo autentico con nostro115libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  115



Signore. Abbiamo fatto il primo passaggio: prima cosa venite; dove?In Chiesa, nella Chiesa.Noi, quando arriva un ragazzo che deve fare la prima comunione,cosa facciamo? Subito apriamo il catechismo. Tempo perso. Sono noveanni che lo ripeto: tempo perso, perché ancora quel ragazzo in Chiesanon è entrato, questo rapporto con Gesù Cristo non ce l'ha, gli abbia-mo detto tante cose bellissime, senza dubbio bellissime, ma questoragazzo è a contatto con la Parola di Dio? No. Non sa nemmeno cos'èla Parola di Dio. Non lo sa. Ce l'ha un Vangelo in mano, una Bibbia cel'ha? No? Tempo perso. Non, in parte, perso, tutto tempo perso.Che cosa avviene in seguito a questo dialogo fatto a viva voce conGesù Cristo? Che si entra in intimità con Lui. E questo rapporto per-sonale con Gesù Cristo dove si realizza? In che cosa si realizza? Neisacramenti. Senza esperienza dei sacramenti non c'è esperienza cri-stiana, perché non c'è incontro personale con Gesù. Anni fa ho assi-stito ad una scena orribile, mi veniva da piangere: ad una Cresima digiovani adulti, quando siamo arrivati alla Comunione, tre o quattro diquesti giovani, con l'Ostia in mano, dissero: "ora cu sta cosa chi sifa?". Mi veniva da tagliare la testa a chi li aveva preparati, mi venivadi dirgli: "tu sei un mascalzone, perché non ti sei accorto che questiragazzi non sanno nemmeno cos'è l'Eucarestia".Quindi, primo: si va nella casa, che è la Chiesa.Secondo: si parla, attraverso la Bibbia.Terzo: si entra in intimità con Gesù Cristo, nei Sacramenti.L'ultima cosa, che è importantissima, è la Catechesi, perché poivengono in mente tante domande da fare e tante risposte da dare enecessariamente io ho bisogno della catechesi per poter progredireancora nella conoscenza di Gesù Cristo. Noi abbiamo capovolto tuttoquanto e facciamo le cose al contrario, poi ci lamentiamo dei ragazziche hanno fatto la Cresima: quello è stato il loro ultimo giorno in cuisono andati in Chiesa e forse non ci andranno nemmeno quando arri-vano alla fine della vita, perché ormai la Cresima l'hanno fatta! E ciò116libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  116



basta. Li abbiamo legati alla Chiesa? No! Li abbiamo legati alla Paroladi Dio? No! Li abbiamo legati ai Sacramenti? No! Abbiamo insegnatoloro delle cose. Non serve a niente. Questa è la mentalità che aveva-no i Greci, convinti che bastava sapere una cosa per essere buoni esanti. Ma i Greci erano pagani, non erano cristiani. Abbiamo capovol-to tutto e perdiamo tempo. Perdiamo tempo. E nonostante vediamogli effetti disastrosi, continuiamo su questa strada.E' uscito un documento della CEI che parla del Catecumenato, chevi prego di leggere, di che si parla? Degli adulti che devono ricevere iSacramenti? No! Il catecumenato è per tutti, a cominciare da noi, dame, e se ancora non l'ho fatto, lo devo fare: il catecumenato non èsolo per quelli che devono ricevere i sacramenti dell'Eucarestia e dellaConfermazione, perché è cosa evidente che non si può riceverel'Eucarestia se non ricevo la Confermazione. Aveva ragione una ragaz-za di sedici anni che diceva: "Sa? Il mio parroco mi ha invitato a rice-vere il sacramento della Confermazione, ma che me ne faccio? LaComunione l'ho fatta già". Questa ragazza l'ha capito e il suo parroconon l'aveva ancora capito. Diceva: "Cosa me ne faccio, io sono anda-ta a guardare il libro e ho visto che nella Cresima lo Spirito Santo vienedato per poter ricevere l'Eucarestia; loro mi hanno fatto celebrarel'Eucarestia senza lo Spirito Santo e ora me lo vogliono dare?".Dico queste cose non per criticare le persone, ma per farvi vederequanto sia distorta la nostra mentalità, abbiamo capovolto tutto, tuttosottosopra.Quando insegnavo queste cose trenta anni fa, mi dissero che eropazzo; poi, dopo un po' di anni, mi dissero che forse si poteva riflet-tere; poi mi dissero che teoricamente erano giuste, ma praticamentenon si potevano fare. Non so perché. Ecco perché ci tenevo tanto adire queste poche cose, per me così importanti!E su queste cose che mi stavano tanto a cuore dirvi, voi avete vera-mente bisogno innanzitutto di pregare, di riflettere, di discutere conmolto coraggio, sebbene io non sia scontento di quello che si fa qui,117libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  117



assolutamente no, perché certi discorsi che noi facciamo, per altri ver-ranno fra cento anni; sarò esagerato, ma credo che ci vorranno anco-ra cento anni.Ricordatevi di questo episodio: Maestro, dove abiti? Ricordatevi chec'è una "casuzza" che si chiama Chiesa. Non mi riferisco evidente-mente solo all'edificio materiale, anche a quello, ma alla comunità cri-stiana, che però deve essere Comunità; e la Comunità non è quelgruppo di persone che vanno a messa, anche per trenta anni, nellastessa chiesa la domenica, allo stesso orario. Quando ero più giovanefacevo queste stranezze: mi mettevo ogni tanto alla porta della chie-sa alla fine della Messa, e domandavo a quelli più anziani: "Lei daquanto tempo viene qua, in questa chiesa?". Risposta: "Da venti anni,trenta anni..." "Ma lei conosce tutte queste persone che vengono inchiesa?" Qualcuno mi rispondeva: "Alcuni sono vicini di casa, altrisono parenti"... "Ma io non voglio dire questo, che tipo di rapportoc'è?"... "Nessuno, noi veniamo a Messa".Non mi dite che quella è una comunità! Guardate, uno dei motiviper cui i giovani non rimangono è questo: perché si sentono emargi-nati nella comunità degli adulti. E quando sono arrivati ad una certaetà e sono entrati in parcheggio, la prima cosa che lasciano, anche seda anni la frequentavano, è proprio la Chiesa, perché con quel tipo digente, che siamo noi, non ci vogliono stare. Se mi dovete dire chesono pazzo o scomunicabile me lo dite, io ho cercato di dire quello chepotevo e sapevo dire.Una persona ragguardevole ha detto una frase tremenda: "Noi conla catechesi abbiano creato atei!" Io lo dico solo sottovoce: abbiamocreato atei. La catechesi non è una cosa cattiva in sé. No, ma non fun-ziona perché abbiamo capovolto la realtà. E' come quando voglio farequalche cosa nella vita, ma con un metodo sbagliato: la cosa non fun-ziona. In Giappone fanno prima il tetto, poi la casa. Noi non siamocapaci di farlo; abbiamo costruito il tetto e ora cerchiamo di fare lacasa, ma non costruiamo niente. Ripeto, non perché la catechesi sia in118libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  118



sé cosa cattiva, ma diventa dannosa per l'uso errato che ne facciamo".Il Vescovo concluse il suo intervento scambiando, come era solitofare, alcune battute cordiali con l'assemblea e augurando a tutti glioperatori pastorali di poter "costruire su Gesù Cristo"».LA VOCAZIONE DI MOSÈ I INSEGNAMENTOIn quello stesso periodo seppi che un catechista aveva da poco ini-ziato nella nostra parrocchia, con un gruppo di ragazzi, la trattazionesulla vocazione di Mosè e intendeva continuare con l'Esodo e laPasqua ebraica. Andai dunque ad ascoltare l'insegnamento, fidando anche nellapreparazione dell'amico catechista, il quale era lo stesso che avevasvolto, qualche anno prima, alcune riflessioni sui "doni dello SpiritoSanto", che io poi avevo continuato a studiare da "autodidatta".L'incontro iniziò, naturalmente, con la preghiera, cui seguì un breveexcursus sulla vita di Mosè. Si passò, quindi, alla lettura della "Voca-zione di Mosè" dal libro dell'Esodo (Es 2, 23-25; 3; 4, 1 ss.). Non avevo mai fatto caso al significato peculiare e simbolico di quelbrano e, quindi, l'esegesi che ascoltavo era per me particolarmenteinteressante.All'inizio del racconto, fu messo in luce come Dio ascoltava le gridadi lamento degli Israeliti, schiavi in Egitto, e se ne dava pensiero (Es2, 23-25). Questo passo fa pensare che Dio ascolta sempre il grido delpovero che si rivolge a Lui.La vita che Mosè condusse nel deserto, prima della vocazione,pascolando il gregge del suocero, altro non fu che la preparazionedella vita cui sarebbe stato chiamato in seguito, quella, cioè, di guidanel deserto del popolo di Dio. Le tappe della sua vita furono momen-119libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  119



ti di un progetto che Dio aveva preparato per lui. Nella chiamata diMosè, Dio volle associare a sé un uomo per la salvezza del mondo.Il primo segno straordinario che il Signore gli diede per farsi rico-noscere fu un roveto che ardeva ma non si consumava (Es 3, 2). Lacuriosità spinse Mosè ad avvicinarsi per constatare quell'evento per luiinspiegabile. Il Signore lo chiamò per nome e gli ordinò di non avvici-narsi (Es 3, 3-4). Qui si nota l'abisso di questo incontro: la grandezzadi Dio che va incontro alla piccolezza dell'uomo, il Creatore verso lasua creatura; un mistero d'amore che affascina e intimorisce al tempostesso.E il divario viene rimarcato nel comando del Signore: "Togliti i san-dali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!" (Es3, 5). Dio fa prendere coscienza all'uomo del suo essere creatura edella sua sottomissione a Colui che l'ha creato.Nel versetto seguente (Es 3, 6), Dio rivelava il suo essere, che era,che è e che sarà, e che si era rivelato ad Abramo, Isacco e Giacobbe.Mosè allora ebbe paura e si coprì il volto.Il primo atteggiamento dell'uomo che scopre Dio è una sensazionedi paura. E' la stessa sensazione di Adamo (Gen 3, 10): "Ho udito iltuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sononascosto". Ed è il senso di smarrimento che prova ogni uomo quandoha coscienza di essere stato scoperto.L'uomo ha veramente coscienza del peccato solo quando ha la con-sapevolezza che ciò che fa di male è conosciuto da Dio.I verbi dei versetti seguenti (Es 3, 7 ss.), riferiti al Signore, sonomolto significativi per la comprensione del testo: "Ho osservato, houdito, conosco, sono sceso per liberare e fare uscire il mio popolo".Dio affidò la grande missione a Mosè con un comando (Es 3, 10): "Orava’! Io ti mando dal faraone. Fa' uscire dall'Egitto il mio popolo, gliIsraeliti".Prima Dio si fa conoscere e poi "manda". Anche Gesù farà così: primasi fa conoscere dai dodici e poi "li manda": "Andate in tutto il mondo e120libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  120



predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato saràsalvo, ma chi non crederà sarà condannato" (Mc 16, 15-16).Ma Mosè era solo. [La prima sensazione che ho provato, rileggen-do attentamente il brano, è una grande solidarietà per questo piccolouomo. Ma è sicuramente per questo motivo che il Signore lo scelse].La prima obiezione (dal lat. obiaceo = mando indietro, rimando) diMosè fu la constatazione della propria insignificanza, della propria limi-tatezza, ove è inteso pure il crimine di cui si era macchiato (Es. 2, 12):"Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall'Egitto gliIsraeliti?" (Es 3, 11).Il Signore lo sosteneva nel grande compito che gli affida: "Io saròcon te" (Es 3, 12) e gli diede il primo segno: "Servirete (= rendereteculto) Dio su questo monte [l'Oreb]". Quando l'uomo incontra Dio, Diorivela il suo volto, si fa riconoscere. Il segno più grande di un popolo chenon è più schiavo è quello di servire, ringraziare e rendere lode a Dio.Ed ecco, la seconda obiezione di Mosè: la sua accettazione era con-dizionata dalla propria credibilità presso gli Israeliti e dalla difficoltà didar loro una risposta alla presunta richiesta di conoscere il nome diDio. Richiesta paradossale, dal momento che gli Ebrei avevano un cosìgrande rispetto e amore di Dio che non osavano nemmeno nominar-lo. Figurarsi se avrebbero preteso di conoscere il suo nome! Pretesaassurda, dunque. E qui si manifestò l'infinita pazienza di Dio. Egli rive-lò per la prima volta il suo nome: "Io sono colui che sono!" (Es 3, 14).Nessuno, prima di Mosè, né Abramo, né Isacco, né Giacobbe,aveva avuto il privilegio di conoscere il nome di Dio. E col nome cheLui rivelò, Mosè avrebbe dovuto dire agli Israeliti: "Il Signore, il Dio deivostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi hamandato a voi" (Es 3, 15c). Il Signore comunicò a Mosè che avrebbefatto uscire il suo popolo dall'Egitto, assicurandogli che gli Israelitiavrebbero ascoltato la sua voce (Es 3, 17-18), ma preannunziandoglil'ostinazione del faraone e i prodigi che Lui avrebbe operato per con-vincerlo a liberare il suo popolo; cosa che alla fine sarebbe avvenuta.121libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  121



Ancora, per la terza volta, Mosè obiettò che gli Ebrei non gli avreb-bero creduto. Allora il Signore diede due segni che avrebbero consen-tito di farsi riconoscere dal suo popolo. Il primo fu quello del bastoneche, trasformato in serpente, ridiventò bastone nella mano di Mosè.Anche in questo avvenimento c'è una prefigurazione di quello che diràGesù: "Nel mio nome scaccerete i demoni e se prenderete i serpenticon la mano, non vi faranno alcun male".Il secondo segno fu quello della mano di Mosè, diventata lebbrosae subito dopo guarita. Se gli Israeliti non avressero creduto a questisegni, Dio avrebbe inviato una delle dieci piaghe (= segni) dell'Egitto:la trasformazione dell'acqua del Nilo in sangue.E ancora Mosè obiettò, per la quarta volta: "Mio Signore, io nonsono un buon parlatore...". E il Signore: "Chi ha dato la bocca all'uo-mo?". E gli ordinò di andare, perché Lui avrebbe messo nella suabocca ciò che avrebbe dovuto dire. Mosè obiettò per l'ultima volta: "Perdonami, Signore mio, mandachi vuoi mandare!". "Allora la collera del Signore si accese..." (Es 4,14-17), assicurandogli il sostegno del fratello Aronne e consegnando-gli un bastone che sarebbe stato strumento di prodigi. Finalmente Mosè [per sua e per nostra fortuna] partì.Fin qui le riflessioni sulla vocazione di Mosè, oggetto di quell'incontro.LA PASQUA EBRAICA II INSEGNAMENTONel successivo incontro venne messo in luce l'indurimento delcuore del faraone e vennero trattate le piaghe d'Egitto (Es 7-11). Nelfaraone è simboleggiato il mistero del male che attraversa il cuore del-l'uomo, ma ciò che emerge è la vittoria di Dio sul male.Dio ci chiama tutti alla salvezza. Il mistero del male è il rifiuto del122libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  122



sì a Dio. La cosiddetta "piaga" altro non è che un segno, una indica-zione con cui Dio rivela il suo progetto: liberare gli Israeliti per fare diloro un popolo e condurli alla Terra Promessa.Dio si serve di tanti "segni" per rivelare il suo volto agli uomini. Ilpiù grande di tutti i segni è senza dubbio l'Eucarestia, di cui la Pasquaebraica è prefigurazione (Es 12).La Pasqua è l'inizio del tempo del Signore nella storia del popolod'Israele. Il pasto comune dell'agnello arrostito rappresenta il sacrifi-cio di comunione che tutta l'assemblea immola al tramonto, simbolodel sacrificio eterno di Gesù che noi ripetiamo nel memoriale (rito fattodi gesti e parole) della Messa. Ed è nella celebrazione che Dio incon-tra l'uomo e dove l'uomo scopre la propria vocazione.La Pasqua rappresenta il passaggio da questa vita alla vita eterna.Essa è il centro della vita di un cristiano, perché rappresenta il centrodella storia che Dio fa con gli uomini. Il brano della festa degli Azzimi(Es 12, 15-20) è molto significativo a tale proposito. Il pane azzimo èil pane non lievitato, il pane della fuga, e rappresenta l'instabilità, lafugacità della vita umana. La festa durava sette giorni e si conclude-va col primo giorno della Pasqua. In tale occasione, Dio diede uncomando: Nella festa, tu ritorni a Dio. Ricordati di santificare la festa.Di Pasqua in Pasqua, scopri la tua vocazione.Gli Ebrei celebrano la festa ancora oggi: "Noi eravamo schiavi inEgitto e Dio ci ha liberati".La vocazione di Mosè è la nostra chiamata a essere "salvati dalleacque" [segno di caos]. Dipende solo da noi lasciarci trarre in salvo.123libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  123



LA SALVEZZA IN CRISTO GESÙRielaborando, successivamente, alcuni appunti su un insegnamen-to relativo al tema "La salvezza è in Cristo Gesù", collegai la figura diMosè, il salvatore dell'Antico Testamento, con il nuovo Salvatore,Gesù. Egli è l'unica via che ci conduce al Padre, l'unico Salvatore delmondo.E noi possiamo andare incontro a Gesù se ci lasciamo guidare dalloSpirito. Lo stesso Pietro, che già davanti la porta del Sinedrio avevapiù volte rinnegato Gesù, quando, a sua volta, venne interrogato daicapi dei sacerdoti, dagli anziani e dagli scribi, pieno di Spirito Santo,poté dire (At 4, 12): "In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altronome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamoessere salvati".L'insegnamento di quell'incontro si concludeva con questa preghie-ra: "Proclamiamo davanti a tutto il mondo che Gesù è l'unicoSalvatore, il Signore del cielo e della terra.Vogliamo che il mondo sappia che non c'è salvezza al di fuori di Te".* * * * * *Fu quello pure il tema dominante del Congresso Eucaristico che sisarebbe dovuto tenere a Bologna alla fine dell'estate.Rileggendo alcuni schemi (anche se incompleti) sul Messianismo,risalenti al periodo universitario, li trovai interessanti, soprattutto, allaluce di quello che avevo scritto a proposito di Gesù, unico Salvatoredel mondo. Ne riporto il contenuto: «Il Messianismo è la credenza nella venuta del Messia. Messia-nismo vuol dire attesa in un avvenire felice. L'attesa della felicità inclu-de pure quella della liberazione dal male, cioè della salvezza. IlMessianismo è dunque progresso, azione, ed è contrapposto al pessi-mismo che è stasi, morte. L'uomo è in fieri, perciò in continua attesa.124libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  124



Vi sono diverse interpretazioni messianiche.Per il Messianismo ebraico, il Messia è eroe nel campo politico, oltreche nel campo spirituale.Il Messianismo marxista propone il mito messianico del proletaria-to. Secondo il materialismo dialettico e storico, l'uomo è il valoresupremo dell'uomo (non esiste Dio). L'uomo può suscitare in questomondo un paradiso terrestre, una società senza classi. Tutti gli uomi-ni sono proprietari e produttori dei beni necessari alla vita. Raggiuntaquesta meta, incomincerà la vera storia, dopo la preistoria che stiamovivendo.Il Messianismo cristiano fa sperare una felicità vera e integrale, nedà l'arra o acconto e ne fa sperare la pienezza, fornendo tutti i mezzioccorrenti allo scopo. L'oggetto di tale Messianismo è la salvezza tota-le dell'uomo operata da Dio con la collaborazione dell'uomo stesso.Valore positivo dell'ebraismo e del marxismo è il "Solidarismo salvi-fico", contrapposto all'individualismo antievangelico di molti cristiani.Il Messianismo cristiano ha carattere storico; non è un mito, ma unfatto storicamente documentato e inoppugnabile. Vi è una profondadifferenza fra il Cristianesimo e tutte le altre religioni.Le grandi religioni non cristiane affermano l'esistenza di un mondoeterno che si oppone al mondo del tempo. Esse ignorano il fatto di unairruzione dell'eterno nel tempo, che viene a dargli consistenza e a tra-sformarlo in storia. Gesù con la sua incarnazione agisce nel tempo,penetra nella storia. La Bibbia, perciò, a differenza di tutti gli altri librisacri, non è una esposizione di dottrine, ma una vera storia.Il Messianismo cristiano si presenta, inoltre, come un fatto tra-scendente. La ragione umana non può comprenderlo e spiegarlo. NelMessianismo biblico interferisce il cielo; è presente una potenza sovru-mana che è insieme salvatrice e creatrice. Il messaggio cristiano dellasalvezza possiede un evidente carattere di fatto divino. Esso promet-te e dà l'esperienza e la visione beatificante di Dio.La salvezza, che il Cristianesimo promette, presenta una nota per-125libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  125



sonale. Il Cristianesimo non è tanto una idea o una dottrina, quantouna persona: Cristo-Gesù, Dio-uomo. "In quel giorno voi conoscereteche io sono nel Padre mio e voi in me, ed io in voi" (Gv 14, 20).Herford dice: "Il Cristianesimo è il culto di una persona, il fariseismodi una idea".Il Cristianesimo è essenzialmente presenza del suo fondatore. E'una storia di ciò che Dio ha compiuto a beneficio di tutta l'umanità,nell'intento di compiere un preciso disegno di grazia.Le fonti del Messianismo sono i libri ispirati della Bibbia, letti allaluce della Tradizione e sotto la guida del Magistero vivo della Chiesa.Sono scritti divino-umani, in cui vi sono elementi dottrinali ed elementiespressivi e letterari. L'Antico Testamento prepara l'avvento di Cristo.Gli Ebrei, non credendo in Gesù Cristo, non sono in grado di coglie-re il vero contenuto messianico dell'Antico Testamento. L'incredulità ècome un velo sul loro cuore, cioè sulla loro intelligenza. Per gli Ebrei,il Cristianesimo è una favola; per i Cristiani, Gesù Cristo rappresentala realizzazione delle promesse messianiche.La conoscenza del Nuovo Testamento permette la scoperta delMessianismo veterotestamentario: che Adamo, Mosè, Davide sonofigure o tipi di Cristo, lo sappiamo dal Nuovo Testamento. La fede è lavia indispensabile per scoprire e comprendere il Messianismo contenu-to nella rivelazione divina. Chiunque non crede in Cristo vedrà senzavedere e udrà senza udire (Mt 13, 12 - Parabola del Seminatore).Il Messianismo biblico è la storia della salvezza. Essa si può defini-re: la storia dell'incontro dell'uomo con Dio in Gesù Cristo. Egli è l'u-nica spiegazione della storia del mondo, poiché si trova alla radice edessa è la manifestazione del suo mistero.Il Messianismo rivelato può essere così definito: "L'attesa umanadella salvezza del mondo, promessa e preparata da Dio nell'AnticoTestamento è attuata da Lui nel Nuovo mediante Gesù, il Cristo eFiglio di Dio, il quale la porterà a termine con una nuova venuta oparusia alla fine dei tempi".126libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  126



La parola "messia" deriva da mashia che significa "unto". A partiredal II sec. a.C., messia diviene l'appellativo esclusivo del misteriosopersonaggio atteso dal popolo eletto. Messia, tradotto in greco, signi-fica Cristo, cioè "l'Unto" per eccellenza, il consacrato dal Signoremediante l'unzione per l'attuazione del disegno divino della Salvezza.La salvezza del mondo è l'oggetto specifico dell'attesa umana (sal-vezza = gr. soterìa). Questa salvezza, nella coscienza del Cristo e dellasua Chiesa, è l'unica salvezza possibile e di fatto esistente. "Io sono lavia, la verità, la vita; nessuno viene al Padre se non per mezzo mio"(Gv 14, 6).La salvezza è un'opera teandrica (theos= dio; andros= uomo), Dioè la causa principale, l'uomo è la causa ministeriale, e culmina nellapersona di Cristo, Dio-uomo. L'uomo da solo è incapace di salvarsi;può liberarlo la grazia.La salvezza messianica è un'opera d'amore. La morte in croce delfiglio di Dio rappresenta la suprema testimonianza d'amore da partesia di Dio-Padre che del Cristo-Uomo.La salvezza messianica consiste nel passaggio dal mondo del pec-cato al mondo di Dio e si svolge, perciò, in due tempi: la liberazionee il lancio in un universo meraviglioso. Peccato, morte, Satana sono,quindi, contrapposti a giustizia, vita, Dio.La Redenzione è oggettiva, in quanto è da parte di Cristo (Passione,Morte e Risurrezione); soggettiva in quanto è da parte dell'uomo (invia di realizzazione).La salvezza messianica è totale: abbraccia tutto l'uomo, anima ecorpo. E' antropologicamente universale. I suoi confini coincidono conquelli della Creazione. Colui che salva è Colui che ha creato. Essa èpure cosmica, si estende cioè anche all'universo materiale sconvoltodal peccato dell'uomo.La salvezza messianica è insieme attuale ed escatologica o finale.Il rapporto tra possesso attuale e finale è come quello tra germe efrutto. Ed è, ancora, realtà trascendente. L'aspetto negativo è la libe-127libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  127



razione da Satana; l'aspetto positivo è l'autocomunicazione con Dio,per cui l'uomo diventa partecipe della natura divina e figlio di Dio.Infatti, Dio creò la natura umana prendendo Cristo come archetipo.La salvezza messianica è sommamente impegnativa per l'uomo.Esige la nostra collaborazione e corredenzione. Essa è stata promes-sa e preparata nell'Antico Testamento. In esso non è mai una realiz-zazione, ma sempre un'aspirazione. L'attesa è una caratteristica dellavita cristiana. L'uomo dell'Antico Testamento attendeva l'inizio dellasalvezza. Il cristiano, invece, attende la sua pienezza o consumazione.La venuta di Dio stesso fra gli uomini ha trovato la sua attuazionenel Mistero della Incarnazione del Verbo, figlio di Dio e Dio Lui stesso(Gesù= gr. Iésous, ebr. Jehòshua,  abbr. Jeshua= Jahwé Salvatore.Cristo è figlio di Dio, Uomo-Dio). La seconda venuta di Cristo (gr. paru-sia= venuta, visita, ritorno) avrà luogo alla fine dei tempi.La salvezza, promessa da Dio nell'Antico Testamento e attuata daCristo nel Nuovo Testamento, è una realtà ancora in cammino, in fieri.Gesù, Dio-Uomo, la porterà a termine alla fine dei tempi, quando ritor-nerà nella gloria per risuscitare i vivi e i morti.Nel Messianismo distinguiamo, dunque, tre periodi:I    periodo - Promessa e preparazione dell'era messianica (A.T.)II   periodo - Avvento dell'era messianica (N.T.)III periodo -  Consumazione dell'era messianica (N.T.).Nel primo periodo troviamo tre termini fondamentali: Dio, autoredella promessa e della sua realizzazione; l'attesa d'Israele, destinata-rio diretto dell'iniziativa divina; la felicità, effetto dell'intervento straor-dinario di Dio.Il primo peccato dell'uomo (Gen 3) si presenta come apostasia daDio e adesione a Satana. Staccarsi da Dio significa attaccarsi a Satana.La risposta di Dio alla ribellione dell'uomo è, da una parte, il castigo;dall'altra, la misericordia. C'è infatti la promessa di una futura reinte-grazione. Questa promessa di salvezza per essere la prima è chiama-ta, appunto, "Protovangelo" (= primo lieto annuncio) (Gen 3, 15): "Io128libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  128



porrò inimicizia fra te e la donna, fra il seme tuo e il Seme di lei: Egliti schiaccerà il capo e tu lo insidierai al calcagno". Il suo carattere ora-colare è differente dalla narrazione. Il suo orientamento è messianico-universale. L'uomo è oggetto di contesa fra Satana e Dio. La donna insenso letterale comune è il sesso femminile, in senso pieno è la madredel Messia. Maria è madre-socia del Messia. Seme della donna, insenso letterale comune, è la discendenza maschile buona; in sensopieno, è il Messia (Lc 11, 17-22; Gv 8, 41-44; 12, 31-32; At 10, 38;Eb 2, 13-14; 1Gv 3, 8; Apoc 12)».Gli appunti sul Messianismo, che avevo conservato, si concludeva-no così, ma non erano completi. Ricordo che il corso era molto piùlungo. Inoltre, venivano citati tutti i passi messianici dell'AnticoTestamento, riferiti al Messia, che trovano compimento in Gesù Cristo(lavoro che non posso rifare da sola, perché sarebbe abbastanzalungo, ma che sarebbe per tutti possibile farlo, partendo dal Vangelo).Nell'ora estrema della sua vita terrena, infatti, prima di esalare lo spi-rito, Gesù disse: "Tutto è compiuto" (Gv 19, 30), cioè, tutto ciò chenelle Scritture era stato profetizzato sulla sua persona aveva avutocompimento. 129libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  129
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VCHIESA CATTOLICA, NEW AGE, SPIRITISMO, BUDDISMOAlla fine del mese di luglio 1997 si svolse, a Erice, un corso dioce-sano di formazione sul tema: "La Chiesa Cattolica, la New Age, loSpiritismo ed il Buddismo".Il corso suscitava ancor più interesse poiché, fra gli argomenti pro-posti in una delle giornate, ve ne era uno riguardante la salvaguardiadel Creato. In quello stesso periodo, infatti, un incendio di vaste pro-porzioni, quasi certamente di origine dolosa, aveva devastato granparte dei boschi sulle colline intorno alla mia città.Seguii con regolarità quegli incontri, verbalizzando i contenuti dellevarie conferenze, col duplice scopo di redigere un verbale, su richie-sta del direttore del corso, e di inserire il lavoro fatto con gli opportu-ni adattamenti nel libro che andavo scrivendo.Ecco, dunque, il contenuto delle conferenze di quel convegno (nonsottoposto a revisione da parte dei relatori). RELAZIONE SUL TEMA«Dal 28 luglio al 2 agosto 1997 si è svolto a Erice, nella Chiesa diS. Giovanni - Mondo X, un corso diocesano di formazione sul tema "LaChiesa Cattolica, la New Age, lo Spiritismo e il Buddismo", a curadell'Ufficio per l'Ecumenismo e il Dialogo della Diocesi di Trapani.Il 28 luglio, dopo l'accoglienza dei corsisti e la preghiera, alle ore10 circa mons. Adragna ha aperto i lavori comunicando l'esperienzadella Seconda Assemblea Ecumenica Europea, tenutasi a Graz dal 23al 29 giugno 1997, a cui aveva partecipato. A questo momento di riflessione hanno apportato un contributosignificativo, con le loro testimonianze, i nostri diocesani partecipantianch’essi a Graz. 131libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  131



Nel pomeriggio, la missionaria Amada Gonzales dell' "Apostolatodella Parola" ha intrattenuto i presenti sul tema: "La Chiesa Cattolicae le Sette", il cui argomento era già stato sviluppato in altri incontritenuti negli anni precedenti, sempre nello stesso periodo, ad Erice. Latavola rotonda, seguita al momento di riflessione, ha consentito aipartecipanti di approfondire taluni aspetti relativi al fenomeno incal-zante delle nuove sette religiose.Il secondo giorno (29 luglio) il prof. Andrea Porcarelli, membro delGRIS (Gruppo di Ricerca e di Informazione sulle Sette) e direttoredella rivista "Religioni e sette nel mondo", ha svolto una relazione sullo"Spiritismo moderno: origini, storia, principali dottrine".Il professore ha analizzato le cause e il clima culturale in cui è sortolo Spiritismo, partendo dalla cultura illuministica e positivistica del1700 e del 1800, fino al sorgere dei movimenti nordamericani deiMormoni (1830), dei Millenaristi (1844), degli Avventisti (1861) e poidei Testimoni di Geova. Da queste sette prendono l'avvio i vari movi-menti esoterici. Nella metà del secolo scorso, negli Stati Uniti si èavuto un pullulare di movimenti profetico-millenaristi e spiritisti.Gli elementi caratterizzanti dello Spiritismo sono: deismo, anticleri-calismo, fiducia nella ragione, razionalità scientifica che parte da basisperimentali, ottimismo nel progresso. L'ambiente gnostico-esotericoè quello che alimenta la cultura spiritistica, prima, e del New Age, poi.Partendo dai problemi esistenziali caratteristici del Positivismo,riguardanti il senso e la finalità della vita umana, il prof. Porcarellipassa, quindi, ad analizzare l'atteggiamento dell'uomo rispetto allamorte e all'aldilà, individuandone le radici storiche.L'idea di parlare con i morti è lontana nel tempo, ma è  presente inmaniera sistematica alla fine del 1700, fino al 1800, con le sorelle Fox,che si possono considerare le fondatrici dello Spiritismo moderno.La teoria spiritistica aveva come fondamento un sistema di comu-nicazione con i defunti, riciclando quello telegrafico.A scopo divulgativo, vengono istituiti congressi internazionali e,132libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  132



partendo dalle presunte rivelazioni medianiche, è pubblicata una rivi-sta spiritistica in cui vengono definite le dottrine, i cui contenuti sonosostanzialmente sei:1) riconoscimento dell'idea di Dio, come intelligenza suprema,causa prima;2) pluralità di mondi abitati, sulla terra, nell'aldilà e in altri globi;3) immortalità dell'anima;4) dimostrazione sperimentale della sopravvivenza dell'animaumana attraverso le sedute spiritiche; 5) vari stadi di felicità o infelicità;6) perfezionamento dell'essere (fraternità universale).Lo Spiritismo viene definito come scienza, poiché si ritiene di pos-sedere un controllo sperimentale del fenomeno e i cui canoni vengo-no definiti in una Accademia delle Scienze (1870).* * * * * *Nel pomeriggio del 29 luglio, il prof. Porcarelli approfondisce l'ar-gomento delle dottrine spiritistiche.Esse vengono fissate in un Convegno a Londra nel 1928, in cuisono definiti meglio i contenuti:1) Esistenza di Dio.2) Esistenza dell'anima (corpo etereo).3) Immortalità dell'anima e reincarnazione.4) Responsabilità di tutti gli esseri.A questo punto, il prof. Porcarelli passa ad analizzare la visione chegli spiritisti hanno di Dio, che non è la stessa per tutti. Da ciò derivache, per loro, Dio non è importante. Per tutti Dio è eterno, immutabi-le, immateriale.Secondo lo spiritista De Simone "Dio è la sostanza perenne e asso-luta. L'universo è la manifestazione di Dio". Tutta l'esistenza è una suaemanazione. Egli è il garante delle leggi fisiche e morali. 133libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  133



Compito dello Spiritismo è quello di spiegare l'aldilà, pur negandoallo stesso tempo l'esistenza dell'inferno. Secondo la dottrina spiriti-stica, il senso della vita umana è quello di realizzare il più alto gradodi perfezione intellettiva e morale. Ma, con la capacità che l'uomo ha,una vita non basta per realizzare ciò e quindi ne deriva la necessitàdella reincarnazione. Come per il Positivismo, c'è l'anelito di un pro-gresso illimitato, sia a livello universale che individuale. La reincarna-zione avviene in forma migliorativa e non regressiva.Nella prospettiva spiritistica, qual è, allora, il valore della sofferen-za e del dolore?Da questo punto di vista, le sofferenze di questa vita servono perprendere le distanze da quelle passate e purificarsi progressivamente.Il peccato non esiste. Esso è ignoranza. Anche il male non esiste.Certe esperienze vanno fatte, anche se risultano sgradevoli; essefanno parte dell'esperienza, ma vengono riscattate nella vita succes-siva. E se non c'è peccato, non c'è neppure bisogno di Redenzione.Secondo lo Spiritismo è possibile comunicare con l'aldilà.Dopo questa premessa, il professore continua la sua relazione sui rap-porti tra Spiritismo e fede cristiana, in una conferenza aperta al pubbli-co, puntualizzando il pensiero dello Spiritismo riguardo al Cristianesimo.Secondo gli Spiritisti, non è vero che Dio si è rivelato, anzi, secon-do G. De Simone, Gesù era un potentissimo sensitivo che passò granparte della sua vita in un monastero essenico, ove apprese lo yoga.Da ciò si può dedurre che non c'è possibilità di intesa tra Spiritismo eCristianesimo; anzi, essi sono agli antipodi. La Chiesa condanna ognipratica spiritistica. Nella Bibbia viene detto molto esplicitamente: "Nonpraticherete alcuna sorta di divinazione o di magia" (Lev 19, 26); "Nonsi trovi in mezzo a te chi immola, facendoli passare per il fuoco, il suofiglio o la sua figlia, né chi esercita la divinazione o il sortilegio o l'au-gurio o la magia; né chi faccia incantesimi, né chi consulta gli spiriti ogli indovini, né chi interroghi i morti, perché chiunque fa queste coseè in abominio al Signore" (Deut 18, 10-12).134libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  134



Anche il Magistero e i Padri della Chiesa si sono espressi contro lanegromanzia e la superstizione, pratiche che contravvengono al Icomandamento. In vari documenti, la Chiesa ha condannato le prati-che spiritistiche: nel 1856 una lettera del S. Uffizio avverte contro ipericoli dello Spiritismo, poi ancora un decreto del 1898, un Responsodel Sant’Uffizio nel 1917 e, infine, una lettera della Conferenza Episco-pale Toscana del 1994. In questi documenti unanimemente viene con-fermato il peccato di superstizione e vengono condannate le sedutespiritiche, poiché hanno come scopo la pratica divinatoria e la mistifi-cazione della fede nell'aldilà. * * * * * *Il giorno 30 luglio 1997 viene ancora affrontato e meglio definito ilrapporto tra la fede cristiana e lo Spiritismo.Ecco i punti della dottrina spiritistica:• Lo Spiritismo si propone come il compimento delle attese umane,a cui le religioni cercano di dare una risposta basandosi su una fedecieca, mentre lo Spiritismo dà una spiegazione razionale. Secondoquesta visione, gli dèi degli antichi erano gli spiriti.• Il Giudaismo e il Cristianesimo hanno preso la spiritualità degliantichi e hanno adorato un solo Dio.• L'uomo può anche non avere una religione personale, perché allafine della nostra vita, nessuno chiederà qual era la religione professa-ta, ma si chiederà conto delle singole azioni.• Le varie religioni tendono a lasciare il posto a una religione gene-rica non gerarchizzata, ma personale e naturale, ricca di rivelazioniprivate, dove lo spirito liberamente avrà visioni e rivelazioni.• Coloro che credono a una religione, non fanno ciò che sentonospontaneamente, ma quello che gli dicono senza crederci veramente.• Non c'è soprannaturale, non c'è grazia, né carità. Tutto è natura-le. Lo spirito senza materia non esisterebbe. 135libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  135



• Gesù Cristo è un medium, di altissima condizione, assistito da spi-riti di alta evoluzione. La Chiesa lo ha divinizzato nel desiderio di vole-re un Dio da amare. La Trinità l'hanno inventata i Padri della Chiesa.• La Missione di Cristo è inutile. L'unica cosa buona è annunciarel'amore reciproco fra gli uomini. Gesù ha svolto la sua missione ed èvissuto in Palestina, essendo questo paese religiosamente disastrato;non è andato in India poiché là non avrebbe avuto da dire niente dinuovo.• Non dando il dovuto rilievo alla predicazione di Gesù, viene quin-di negato l'inferno. Ognuno si crea il paradiso che vuole: infatti, sia ilcristiano che il musulmano si trovano alla fine nel paradiso che, rispet-tivamente, hanno desiderato in vita.• Gli ecclesiastici sono definiti lupi rapaci, proseliti, falsi profeti. • Cristo non è figlio di Dio, ma il più grande malfattore in quantoha causato grandi stragi nella storia (caccia alle streghe, ecc...).Da questi punti esposti, si può intuire che non c'è nulla in comunetra Spiritismo e fede cristiana. Qualsiasi approccio allo Spiritismo e aimedium significa staccarsi dal Cristianesimo.Uno degli ostacoli più notevoli che si frappongono tra lo Spiritismoe il Cristianesimo è la fede nella Parola di Dio, racchiusa nella Bibbia(v. riferimenti biblici alla magia, negromanzia ecc... in Lv.19 - Deut 18- Lv 20 - 1 Cron). La superstizione è essenzialmente peccato contro ilI comandamento, poiché l'uomo, nella sua superbia, vuole prendere ilposto di Dio, in quanto vuole attribuire a qualcuno o a qualcosa ciòche è di Dio solo. I vizi che si oppongono alle virtù religiose sono: irre-ligiosità, ateismo e superstizione.Riguardo al destino dell'uomo, com'è noto, il Cristianesimo affermache le anime, subito dopo la morte, vengono giudicate (giudizio par-ziale) degne o indegne dell'amore di Dio e collocate in una situazioneche non subirà modifiche. Le anime sante percorrono una via di puri-ficazione (purgatorio) per raggiungere in pienezza la visione di Dio. Lo136libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  136



Spiritismo si diffonde quando c'è ignoranza sul rapporto con i defunti.La negromanzia è peccato. Se io percepisco che un'anima entra nellagiustizia e nella misericordia di Gesù, devo immaginarla che è tra lebraccia di Dio. Se amo la persona defunta, se voglio creare comunio-ne con essa, devo passare attraverso Dio con la preghiera. Dio puòammettere, se è nei suoi piani, che l'anima del defunto possa in qual-che modo comunicare con chi è qui sulla terra. "Ma chi sei tu che chie-di di metterti in contatto con chi è già in Dio?". Non ti fidi di Dio. C'èuna proibizione sul piano morale. Si può considerare peccato, allorché,in presenza di materia grave, qual è lo Spiritismo, ci sia pure la pienaavvertenza e il deliberato consenso. Ogni evocazione dei defunti èsacrilegio, perché è chiedere qualcosa che appartiene a Dio.Don Mazzolini approvava Sai Baba ed è stato per questo scomuni-cato dalla Chiesa, quando però aveva già arrecato danno, avendo ope-rato per dieci anni. * * * * * *Nel pomeriggio dello stesso giorno, il prof. Porcarelli ha risposto aivari quesiti posti dai partecipanti al Convegno.Riguardo a una domanda posta da un corsista circa il rapporto traSpiritismo e Massoneria, il professore ha chiarito che la Massoneria hacarattere deistico ed è intrisa di simboli e di riti graduali, a seconda deltipo di obbedienza degli adepti.In Italia c'è una sinergia positiva tra Massoneria e Spiritismo. Gliideali massonici hanno creato le condizioni per la diffusione delloSpiritismo. Gli stessi Cavour e Garibaldi erano massoni e praticavanolo spiritismo. La Massoneria è stata condannata dalla Chiesa nel 1883.A una richiesta, da parte di un convegnista, circa una chiarificazio-ne sull'incidenza della teosofia sul clima spiritistico, il professorerisponde che la teosofia nasce a New York nel 1875 in un contesto spi-ritistico, facendo proprie alcune dottrine dell'Oriente, tra cui quella137libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  137



della reincarnazione e del karma. I teosofi credono, inoltre, nellacomunicazione con entità anonime e nell'esistenza di altre civiltà(Atlantide, lenurica). Questa filosofia trova consenso presso le perso-ne più colte, mentre quelle più semplici sono attratte dalle sette.Possiamo dire che la teosofia rappresenta una cerniera traSpiritismo e New Age.A una richiesta di chiarimento, poi, da parte di uno dei partecipan-ti, circa la funzione e i compiti del GRIS, il prof. Porcarelli ha chiaritoil significato di questo Gruppo che si interessa della Ricerca edell'Informazione sulle sette. L'intento del GRIS, che si rifà a un mottodi S. Ireneo, è lo smascheramento e la confutazione di ciò che passa,falsamente, per sapienza. Il compito principale del GRIS, come quelloche dovrebbe essere di ogni credente, è dunque: informarsi, sma-scherare, confutare e informare la comunità. Ogni diocesi potrebbeavere un Gruppo di ricerca sulle sette, sempre che il vescovo è d'ac-cordo e propone un rappresentante.Riflettendo, infine, al termine di quell'incontro pomeridiano, sullecause che determinano il dilagare dello Spiritismo, ne sono state rico-nosciute alcune: l'ignoranza delle Scritture, la non testimonianza cri-stiana, il fatto che si parli poco dell'aldilà e si sconoscano i "Novissimi"(Morte, Giudizio, Inferno, Paradiso), l'imprecisa identità degli spiritisti,il non vivere la fede in comunità, la diffusione di atteggiamenti idola-trici, la mancanza di sostegno e d'accoglienza nei confronti di quellepersone più deboli che, avendo subìto eventi drammatici nella loro vita(perdita di un figlio, del coniuge, di un genitore), si rivolgono, poi, conpiù facilità a medium e spiritisti.* * * * * *L'argomento della quarta giornata di lavoro (31 luglio 1997) è statoquello della New Age.Lo schema usato per le relazioni è stato simile a quello già adotta-138libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  138



to per lo Spiritismo. Il professore, partendo dalla mentalità New Age,ha analizzato quali sono le sue radici, le espressioni, gli esponenti pri-vilegiati e i rapporti con la fede.Intanto c'è da dire che la New Age non è una setta, né propria-mente un movimento, ma piuttosto un'atmosfera culturale. Miller ladefinisce una creazione spontanea, volta a indirizzare i bisogni dellagente e offrire possibilità di realizzarli, al di fuori di canali istituzional-mente stabiliti.Il centro di diffusione principale è stato l'America del Nord. Non cisono esponenti ben identificabili. Per la propaganda utilizza un insie-me di reti (tipo Internet).Due elementi caratterizzano le radici storiche: l'assoluta sicurezzacon cui vengono credute le cose più fantasiose (rivelazioni), la filoso-fia della mistica a buon mercato, che diventa fonte privilegiata sullecertezze nell'ambito N.A.Però, mentre nella mistica cristiana è Dio che prende l'iniziativa eprepara la persona alla rivelazione, nella mistica New Age si imparanodelle tecniche per scoprire il divino che è in ciascuno di noi e a cui sidà valore assoluto.Come le dottrine spiritistiche si fondano sulle certezze positivisti-che, così le dottrine della N.A. si fondano sulla mentalità del nostrotempo.Un'altra importante caratteristica è la fortissima attesa escatologi-ca (età dell'Acquario). Siamo all'inizio di un'età nuova, diversa, in cuitutto cambierà.Il prof, Porcarelli, a questo punto, fa dei cenni storici sulla N.A.,cominciando dalla sua preistoria, che si colloca nella prima metà delnostro secolo (1900). Questo periodo è particolarmente condizionatodalle scoperte scientifiche che cambiano il volto di tutta l'epoca e ilmodo di pensare degli scienziati. In questa situazione storica, la teo-sofia si pone come cerniera tra Spiritismo e New Age, a livello cosmi-co. 139libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  139



Nel 1937 un esoterista francese. Le Cour, pubblica un testo "L'etàdell'Acquario", in cui viene esposta una dottrina legata al passaggiodall'epoca dei Pesci a quella dell'Acquario (secondo la teoria dellarecessione degli equinozi). La teoria di Le Cour fu poi fatta propria ediffusa dai New Agers.Nel 1962 nascono simultaneamente in California e in Scozia duecorrenti.L'indirizzo californiano pone come fondamento la centralizzazionedel sé, in una dimensione dell'uomo divinizzato. Nascono in questoperiodo in California strumenti  psicologici di massa che vengono sem-pre più utilizzati da managers e commercianti (per l'aumento del con-sumo dei prodotti commerciali).L'indirizzo scozzese ha la sua base nella comunità di Findhorn,comune agricola basata su intuizioni e rivelazioni private che una certaEileen Caddy dice di ricevere da Dio stesso, il quale la invita a lascia-re il marito e i figli e ad unirsi ad un altro uomo con cui fonderà unacomunità. I componenti di questo gruppo entrano in contatto, facen-do lunghe chiacchierate, con gli spiriti delle piante che spiegano lorocome devono essere coltivate. Secondo la teoria di questa comunità,il pensiero ha una potenza creativa: quel che manca al terreno, l'ag-giunge il pensiero.Nel 1967 David Spangler approva la teoria di Findhorn, afferman-do che lo spirito di questa comunità si propagherà in tutto il mondo efa, per questo, diverse pubblicazioni.Nel '68-'69 questo tipo di mentalità si incontra con i movimenti stu-denteschi (Stati Uniti). Nascono i Figli dei fiori. Si diffonde la canzonedell'Acquario. La contestazione giovanile si situa nell'ambito storicodella guerra fredda e di quella del Vietnam. Alla vecchia età (Old Age),da abbandonare, si contrappone la New Age.Nel 1971-72 seguono alcune pubblicazioni di guide alla moda N.A.(relative al mangiare, al bere, al vestire, ecc...).Nel 1980 viene pubblicato il testo di Marilyn Ferguson "La cospira-140libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  140



zione dell'Acquario", che segna, raccoglie, rielabora, rafforza il mododi intendere della N.A. che ha già una sua identità.La "dolce" cospirazione dell'Acquario consisterà nello spargere ilseme che germoglierà nell'intimo dei cuori, senza spargimento di san-gue, e l'umanità, senza accorgersene, si troverà trasfigurata in ungiardino fiorito. In tutto ciò vi è una visione monistica: tutto deveessere pensato in una unità profonda. La più importante credenza dibase è quella che afferma che non vi sono dogmi. La N.A. rifiuta cheesistano verità dogmaticamente definite.Ma i New Agers, che si ribellano ai dogmi, hanno loro stessi undogma: Non devono esserci dogmi. Esistono solo certezze personali.Ogni verità soggettiva è assoluta. Oggettivamente, chi vive nell'ottica N.A. è uno pseudo-relativistaperché afferma con assoluta certezza che si realizzerà un nuovomondo. E' più chiuso delle persone chiuse, in quanto afferma che ci sideve lasciare guidare dall'istinto e non dal ragionamento. Non c'èverso di discutere con i N.A. sull'assolutezza della verità, in quantoloro affermano che ogni verità è soggettiva e, quindi, di per se stes-sa, assoluta. Il loro motto è: "Io non ti voglio imporre la mia verità,ma non la voglio nemmeno discutere".Le dottrine fondamentali della N.A. sono:1) La dottrina panteistica dell'universo: Tutto è uno.Il principio divino può essere definito in qualsiasi modo: Dio,Brahama, Principio, Potere, Energia.  Tutto è energia.Mentre, secondo Einstein, esistono la materia e l'energia, secondoi N.A. vi sono diversi livelli di energia: divina, umana, animale, vege-tale, materiale. Anche le pietre hanno un'anima. Infatti certe pietre,che sono state "teatro" di spiritualità elevata, trasmettono energia diprima qualità (le località della Palestina, le chiese, i luoghi sacri india-ni, Machu Picchu e i paesaggi incontaminati e belli). Vi è una energianella bellezza della natura. Tutto ciò deriva dall'onnipotenza creatricedel pensiero. 141libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  141



2) L'uomo è parte del divino, non come riflesso.Secondo un certo rigore teologico, siamo tutti scintilla di Dio. Nonc'è rapporto fra me e Dio, perché Dio non è un "Tu" con cui io mi con-fronto. Tutto è Dio. Nel momento in cui entro in sintonia con una pian-ta o con un sasso, io non mi rapporto più con loro, ma divento io stes-so pianta o sasso.3) Avvento dell'età dell'Acquario: attesa escatologica.Se tutto è Dio e se ciascun uomo è parte del divino, perché nontutti se ne accorgono?Ecco come rispondono i N.A. a questa domanda: Perché l'umanità soffre di amnesia; l'uomo si è dimenticato di quel-lo che è, cioè della sua natura divina.Il nome Acquario deriva dal fenomeno astronomico della recessio-ne degli equinozi, secondo cui ogni duemila anni circa (2160) c'è unoscatto di un segno zodiacale e cambia così l'era dello zodiaco (sicchési passa dall'era dei Pesci a quella dell'Acquario).C'è una fortissima rottura tra un'età e l'altra. L'Old Age nasce sottoil segno della divisione. L'uomo non si sente unito col divino, non è inpace con sé stesso, con gli altri, con il mondo. Conseguenze dell'OldAge sono le guerre, le diverse religioni (tra cui il cristianesimo, perchécrede nei dogmi; esso è simbolo dell'Old Age), la scienza, la mentali-tà corrente. I Pesci si legano con il Cristianesimo (come si evince dallasimbologia). In questo periodo nasce e si sviluppa l'era cristiana.All'Old Age si contrappone la cospirazione dell'Acquario. La New Age,che propone una fede senza dogmi, è già qui, ma ancora non piena-mente manifesta.Il problema del male è marginale e pertanto non bisogna darglipeso: esso è tale solo in apparenza. Con la cospirazione dell'Acquariosi realizzerà il paradiso in terra.Fanno parte di una certa mentalità N.A. anche alcune praticheterapeutiche, come l'agopuntura, la cromoterapia, la floriterapia, l'o-meopatia, l'assunzione di alcune sostanze psichedeliche e allucinoge-142libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  142



ne, i legami con i movimenti psicologici, coma la scuola psicologicacaliforniana (Rogers). La dottrina della reincarnazione, che si sposacon le nuove esigenze della cultura di massa, è la chiave accessibile atutti. L'uomo ha bisogno di crearsi il proprio mito a sua misura: "Chiero? Cosa facevo? Chi mi può smentire?". Al mercato N.A. può averela possibilità di trovare le sue vite precedenti.Come ogni forma gnostica, si può avere distacco dall'esistenza quo-tidiana oppure fare esperienze in modo libertino. Non ci sono coman-damenti in campo etico e il progresso dipende dal fatto di essere lega-ti di più alla nuova mentalità. Non esiste il peccato: l'uomo accumulasolo o un buon karma o un cattivo karma. Dal buono o dal cattivokarma dipenderà la vita successiva.Come tutto è uno a livello cosmico, così tutto deve essere uno den-tro di me, armonico e unitario; perciò bisogna rifiutare ciò che è fontedi divisione tra uomo e uomo, uomo e ambiente. Ovloc ha immagina-to che Gaia (la terra) è un grande organismo vivente e noi siamo dellemolecole. Se roviniamo l'equilibrio, le molecole-uomo ne risentono idisagi. Per la conoscenza della terra c'è in commercio l'Atlante Gaiache interessa i ragazzi.Altri elementi caratteristici della mentalità N.A. sono il pacifismo eil femminismo. Molte femministe hanno abbandonato la fede cristianae hanno accolto l'ideologia N.A. Essa aspira all'unità politica mondia-le: tutti gli uomini devono sentirsi concittadini dello stesso stato.Il libro fondamentale in cui viene delineato il cammino della N.A. èla "Profezia di Celestino" di James Redfield, corredato da una "Guidaalla profezia di Celestino". Secondo il messaggio contenuto in questolibro-romanzo, bisogna lasciarsi guidare dalle coincidenze, dalle emo-zioni, dalle circostanze per essere felici. La trama del romanzo ruotaattorno a un manoscritto in aramaico del 600 a.C., libro profetico scrit-to da un sacerdote sulle Ande. Questo manoscritto trovato in una loca-lità chiamata Celestino (Machu Picchu?) venne osteggiato da personedel governo peruviano e dal cardinale Sebastian. 143libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  143



Nel libro sono contenute nove "illuminazioni":1) Dare grande importanza alle coincidenze, lasciandosi interpella-re da esse. Se non si bada alle coincidenze, le cose vanno male.2) Riguardo il senso della storia, è il presente che dà senso alla sto-ria.Nel Medioevo, la storia è gestita dagli ecclesiastici che dicono comevivere la spiritualità. Secondo Martin Lutero, gli ecclesiastici sono cor-rotti, gli uomini di Chiesa perdono la credibilità, nascono così nuovechiese. Vi sono tre ere: Medio Evo, in cui la spiritualità è comandata,l'Era Moderna, in cui vi è assenza di spiritualità, la Nuova Era, in cui visarà presenza di spiritualità.3) Tutto è questione di energia dinamica e non di materia. Tutti gliesseri possono scambiare l'energia con le piante (ragionare, pensare,vivere in termini di energia).4) Lotta per l'energia. L'energia è principio di tutto. Vi è dinamismoper la lotta del potere e, inoltre, vi sono nuove tecniche di comunica-zione studiate da psicologi e poi comunicate.5) Insicurezza e violenza finiscono quando troviamo connessionicon l'energia dell'universo. L'estasi mistica è percepire qualcosa fuoridi sé e si raggiunge nella contemplazione pura della natura.6) In questo modo si può superare la lotta per il potere all'internodella famiglia.7) Lasciarsi trascinare dalla corrente (etica della situazione) peraffidarsi alle circostanze, senza bisogno di pensare al senso della vita.8) Scopo della vita è la propria realizzazione personale, senzalasciarsi impegnare in relazioni dipendenti.9) E' la cultura emergente che ha come obiettivo quello di portarea termine la propria missione, in cui la fisicità umana viene trasfigu-rata. Non ci sarà più la morte e avremo il paradiso in terra. La N.A. sinutre di spiritualità orientale, ma nasce in occidente e si propone dirompere con il vecchio. A differenza dei testimoni di Geova, la N.A. èun cammino spontaneo ed autonomo. Mentre il testimone di Geova144libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  144



scarica sulla Chiesa, il New Ager, nella ricerca di un proprio equilibriointeriore, si chiude in se stesso, isolandosi in un pericoloso solipsismo.Quando sbaglierà, se la prenderà con se stesso, e allora dovrà avereuna grande forza interiore, in quanto nessuno l'ha costretto a farequesta scelta. * * * * * *Nel pomeriggio del 31 Luglio 1997 è stato riproposto l'argomentodella New Age in una conferenza aperta al pubblico.Sono stati ribaditi gli elementi essenziali e più chiaramente definiti:1) Reinterpretazione della fisica, in considerazione dello studiodel cervello; in particolare, l'emisfero sinistro preposto per il settorematematico, l'emisfero destro per il settore creativo-etico.2) Uso di allucinogeni.3) Approccio con le medicine alternative (omeopatiche).4) Legami psicologici del potenziale umano (autostima).5) Dottrina della reincarnazione, propria della cultura di massa;proposta di una spiritualità accessibile a tutti.6) Ciascuno si crea un proprio mito su misura; ricerca karmicadelle vite precedenti; autoipnosi.7) Nel campo morale, la N.A. rappresenta una nuova forma dignosticismo: non ci sono né dogmi, né comandamenti da perseguirema la ricerca del proprio equilibrio interiore. Fine ultimo è l'allarga-mento del campo di ricerca (God Karma). Tutto è uno, a livello cosmi-co; tutto è uno, a livello interiore.8) Impulso ai movimenti ambientalisti (Ipotesi Gaia). La terra èun grande organismo vivente, le cui molecole sono parte integrante.9) Vi è una unità politica planetaria: tutti sono fratelli.10) Altro elemento proprio della mentalità N.A. è il femminismo.11) Alla cultura N.A. contribuisce la profezia di Celestino (vissuto inun monastero andino) con le nove illuminazioni. 145libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  145



12) Nei nostri giorni si dovrebbe entrare in una nuova èra, secon-do la profezia della fine dell'età dei Pesci e l'avvento dell'etàdell'Acquario.13) La vita spirituale è gestita dall'alto. 14) Tutto è questione di energia.A questo punto viene da chiedersi: "Che tipo di impatto sociale hala N.A.?".L'impatto è crescente e graduale e ci si ritrova all'interno di una spi-ritualità senza rendersene conto.Gli elementi che caratterizzano questa dottrina, che va d'accordocon il relativismo, sono pure la secolarizzazione, il progresso continuo,l'euforia e l'ottimismo. In una società contemporanea delusa di séstessa, ognuno si costruisce le sue mitologie.* * * * * *Circa l’atteggiamento della Chiesa nei confronti della N.A., il prof.Porcarelli cita un documento edito, nel 1990, "Cristo o l'Acquario".Le caratteristiche della N.A. che preoccupano la Chiesa sono:1) Il rapporto fra l'uomo e Dio. Dio non è quel Dio personale,creatore del cielo e della terra. Questa, purtroppo, è la conseguenzadelle carenze della evangelizzazione.2) Il ruolo di Gesù Cristo. Si parla di lui, inglobandolo nel quadrodi maestri interiori. Secondo i N.A., Gesù è un maestro ascetico, ungrand'uomo. Tutti sono dèi. Gesù Cristo non è l'unico salvatore delmondo.Secondo la dottrina N.A., l'uomo è buono e portato al bene, bastaa se stesso e non ha bisogno di Rivelazione né di vie di redenzione:"Siete voi che vi salvate". 3) Ognuno trova la sua via, perché è Dio per natura, in questa vitao in un'altra: non ha bisogno di un Dio perché è già Dio. E' grazia a146libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  146



se stesso. Il Cristianesimo ha bisogno della redenzione e della grazia. La N.A. lascia soli. L'equilibrio interiore ha un prezzo: porta ad unaestrema solitudine. * * * * * *Il tema della mattinata dell'1 agosto è stato "Il channeling: spiriti-smo della New Age".In seno alla New Age, si possono collocare i gruppi ufologici (danon confondere con i semplici osservatori che vanno alla ricerca diUFO come farfalle), che sono gruppi di fanatici. Essi ritengono che lanostra civiltà provenga da altri pianeti, dove esiste una vita più eleva-ta a cui noi aspiriamo. Così come gli spiritisti disincarnati, gli extra-ter-restri, buonissimi e santissimi, si mettono in contatto con alcuni chehanno un channel (canale) e una sensibilità superiore. Così questientrano in contatto con qualcosa che è al di fuori del nostro mondo.Ogni esperienza religiosa è channeling. Per gli ufologi, gli déi eranodegli extra-terrestri.Vi sono due capiscuola di channeling. Uno è Gene Roberts (1929-1984) che utilizza come channel la scrittura automatica e altri stru-menti, come il tavolino con i numeri e le lettere, la trance e l'incorpo-razione: ciò gli permette di entrare in contatto con una entità. Questagli rivela di essere un frammento di una entità più ampia: il dio egi-ziano Set, che si è incarnato diverse volte. Secondo quanto rivela que-sto dio Set, reincarnato, gli extra-terrestri sono creatori e non essericreati e, non avendo un'esistenza fisica, ogni tanto si incarnano. Nontutto di loro può essere compreso, essi sono di una levatura moralesuperiore. Fra di loro sono separati, ma uniti.Tutto ciò può essere considerato una caricatura del mistero delCristianesimo.L'altra caposcuola del Channeling è Shirley Mc Laine. Questa famo-sa attrice, al crepuscolo della sua carriera, si è occupata di problemi147libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  147



sociali e di giustizia e poi, principalmente, di channeling. Ha pubblica-to dei libri in cui racconta i suoi amori e il suo inizio nello channeling,la scoperta della reincarnazione e le esperienze fuori dal corpo.Chi entra nello channeling, entra nell'ambito New Age. Gli aderen-ti a questa spiritualità fanno uso di sostanze psichedeliche e utilizza-no una forma di ipnosi auto-indotta. La conseguenza è che si deter-mina uno stato alterato di coscienza.Secondo lo channeling, Cristo è una entità multipersonale, incar-nato in diverse situazioni nello stesso tempo. Egli si è incarnato in trepersone: Gesù Cristo, Giovanni Battista e S. Paolo. Questi uominicompresero il loro ruolo nel dramma che vivevano: avevano visioni,udivano voci e, nei sogni, erano in uno stato di coscienza. Erano partedi un'unica entità e tutti potenti telepati. Nel sogno, S. Paolo perse-guitava i cristiani. Il dramma di Cristo era simbolico: la crocifissioneera immaginaria; Giuda era un frammento della personalità di Cristo;egli giocava un ruolo nel dramma: era un autotraditore. Il Cristo storico non è morto sulla croce, perché non ne avevaintenzione. Il Cireneo è stato crocifisso al posto di Gesù, dopo esserestato drogato, e Gesù lo vedeva da lontano. Ciò avvenne perché sirealizzassero le profezie. Maria andò sotto la croce perché credeva chefosse suo figlio, ma dopo, nonostante si fosse resa conto che non eralui, rimase. Dopo, Gesù si è fatto riconoscere, risorto, con qualchetrucco alle mani, ai piedi, al costato.Se si parla di Cristo Salvatore e della Chiesa, gli channeling diconopeste e corna.Per la New Age, l'universo è un grande, unico corpo vivente. Tuttigli esseri sono una famiglia. L'uomo fa parte di questo tutto. Tutto èuno: è l'errore in cui cade il monismo.  "Dio è un tutto" è, invece, lapretesa del panteismo.In tutti e due i casi non esiste un Dio personale. Si sconosce laredenzione di Cristo e non si fa esperienza dell'amore di Dio; non c'èredenzione poiché non c'è peccato; l'uomo basta a se stesso. E' l'e-148libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  148



terna tentazione dell'uomo che pretende di voler diventare Dio edessere padrone del bene e del male.Per conoscere il senso della missione e il ruolo della Chiesa, biso-gna attingere ai seguenti documenti: "Varcare le soglie della speran-za" e la lettera enciclica, indirizzata ai vescovi, "Orationes formans",che parla della meditazione cristiana e orientale.L'esperienza mistica della New Age è fondamentalmente diversa daquella del Cristianesimo. La N.A. si basa su tecniche che portano allameditazione, mentre nell'esperienza mistica cristiana è Dio che pren-de l'iniziativa. Il contatto mistico con Dio è un dono gratuito, fatto daLui a chi vuole e quando vuole.Allora, perché la N. A. si diffonde? Due sono le risposte:1) La N.A. guarda il bisogno di unità, trasparenza, pace, equilibriocon se stessi, con gli altri, con l'ambiente. Anche la mentalità cristia-na si prefigge questi valori. Ma la N.A. è contro la fede cristiana.2) La Nuova Era nasce in una cultura che è già individualistica erelativistica.Bisogna pensare, dunque, a una nuova “cospirazione” di Cristo.Compito dei cristiani è quello di rievangelizzare la cultura e, a tal fine,è necessario formare operatori pastorali pronti a rispondere alle sfidedelle sette e giocare d'anticipo.Le sette si diffondono perché offrono alcune tecniche psicologiche(per es. ampliare l'intelligenza con metodi di memorizzazione e di rela-zione per uscire dallo stress). L'Are Krisma, per esempio, annovera frale tecniche: la dieta vegetariana, i canti, i fischietti, la diminuzionedelle ore di sonno, le cantilene a mo' di meditazione (es. il matatranche viene ripetuto 1800 volte al dì). Il fine di tutto ciò è il raggiungi-mento di una pace interiore.Come rapportarci, allora, con la cultura contemporanea, così fre-netica, e con i mass media che con i loro messaggi, talvolta distrutti-vi, danneggiano le menti più fragili? E cosa dire dello scarso amore perla natura? Bisogna aspettare i cadaveri che passano? Occorre andare149libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  149



a monte per rimuovere le cause e formare l'uomo secondo il modellodi Cristo. La parrocchia deve essere vigile e pronta: deve passare dallacarità dell'emergenza alla pastorale della cultura. Deve evangelizzarela cultura. Non bisogna dormire di fronte alle proposte orientate alrelativismo che il mondo offre, come, per esempio, certi programmitelevisivi e i libri improntati di anticlericalismo.Bisogna conoscere i fenomeni per individuarne le cause. Ad esem-pio, se non conosco gli effetti della droga, come posso interveniresulle cause?Allo stesso modo, si può uscire dalle esperienze dolorose e dallegeneriche inquietitudini.E' necessario, dunque, annunciare Cristo, alla luce dei valori dellapersona. Il cristiano deve annunciare il messaggio di Cristo, incarnan-dolo nella persona a cui è diretto l'annuncio e cercando di capire lasituazione che quella persona sta vivendo, con la consapevolezza chenon lo può fare con le sue sole forze, ma considerando l'annuncio undono di Dio e come tale chiederlo, in un clima di preghiera. Altrimentil'annuncio sarà astratto. * * * * * *Nel pomeriggio dell'1 agosto, il professore ha intrattenuto i parte-cipanti sul significato e la funzione del GRIS (Gruppo di Ricerca e diInformazione sulle Sette).Il GRIS è nato a Bologna nel 1987 ed approvato nel '90 dalla CEI.E' una libera associazione di cattolici con un proprio statuto. Opera conla gerarchia ecclesiale a livello nazionale, e i suoi componenti sonovolontari. Attualmente [a quel tempo] il presidente è mons. Minuti, ilquale viene consultato per i fatti più importanti ed è coadiuvato da unsegretario nazionale.Da questa associazione è diffusa una rivista dal titolo "Religioni esette nel mondo", il cui direttore è lo stesso prof. Porcarelli.150libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  150



Vi è un'assemblea nazionale, la cui caratteristica è la trasparenza.Il Gruppo opera, oltre che a livello nazionale, anche diocesano. Inquest'ultimo caso, il vescovo nomina un delegato. Il GRIS è presentein 80 diocesi. Per costituire un GRIS a livello locale è necessario chevi sia un delegato, un gruppo di persone interessate al problema eimpegnate in questo senso, un minimo di documentazione, una pic-cola biblioteca con i libri delle sette, volantini e depliants (da chiede-re a chi è uscito dalle sette). All'inizio è opportuno essere collegati alGRIS più vicino. Inoltre, le persone che ne fanno parte devono esse-re disponibili alla sensibilizzazione sul fenomeno delle sette. E' neces-sario pure un centro di ascolto, con un numero telefonico. In questocentro si offre consulenza e supporto alle persone che hanno proble-mi di questo tipo. E' importante che faccia parte del gruppo una per-sona già uscita da una setta. E' opportuno che ci sia una divisionedelle competenze, secondo le varie tendenze (sette gnostico-esoteri-che, profetico-millenaristiche, ecc...).Il fatto più importante per non cadere nel pericolo delle sette è laconoscenza della propria fede e, in particolare, il commento al Credo.Si potrebbe fare un ciclo di conferenze sullo Spiritismo e suiNovissimi, interessando in particolare gli insegnanti di religione.Bisognerebbe coinvolgere nei corsi di divulgazione informativa sullesette il mondo della scuola, partendo dagli insegnanti per arrivare airagazzi. Anche se il GRIS non ha la personalità giuridica per indire icorsi di aggiornamento, può tuttavia farlo, d'accordo con L'UCIM.* * * * * *Alle ore 19 dello stesso pomeriggio (1 agosto) è seguita la confe-renza aperta al pubblico di due monaci buddisti, Nishimura Eshin eSuzuki Kakuzen, professori all'Università Hanazono di Kyoto.Il tema affrontato è stato: "Pace, giustizia e salvaguardia del Creatonel pensiero buddista". (La traduzione è stata mediata da un'interprete).151libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  151



Il Buddismo, secondo la relazione di uno dei due professori, inizial-mente non si è interessato della salvaguardia del Creato, ma si è aper-to verso la sofferenza, ha praticato lo yoga, fino a quando ha capitoqual era la propria via per giungere alla "illuminazione".I Buddisti sono criticati perché non si occupano dei problemi delmondo, che si possono risolvere, invece, risolvendo i problemi indivi-duali.Le difficoltà rispetto alla pace, alla giustizia e alla salvaguarda delCreato provengono dall'egoismo, che porta talvolta a forme esacerba-te di nazionalismo, di conflittualità e di violenza contro la natura.Bisogna eliminare l'individualismo, che si può ottenere con la medi-tazione "Zen". "Noi vediamo il mondo - secondo l’analisi del professo-re giapponese - attraverso la nostra individualità, con una proiezionedi noi stessi: una dicotomia che deve essere superata attraverso lameditazione, per arrivare alla realtà vera. Attraverso la meditazionenon si danno giudizi né di bene né di male, ma si cerca di trovare nelsoggettivo l'elemento oggettivo".Per spiegare il punto di vista buddista, a questo punto, il relatoreha raccontato una storiella. Un cinese, di nome Tung, aveva studiato la meditazione Zen. Anchela figlia imparava lo Zen. I due vivevano intrecciando dei cesti. Ungiorno il padre cadde e anche la figlia si lasciò cadere. Il padre la rim-proverò, dicendo: "E' una fortuna che nessuno ti abbia visto: se tu tilasci pure cadere, non puoi dare l'aiuto. Bisogna, piuttosto, tendere lamano, mettendosi nei panni del bisognoso".La pace dipende dalla coesistenza, superando l'ego individuale.Non è l'uomo che protegge la natura, ma è la natura che proteggel'uomo. A questo proposito, il relatore racconta un'altra storiella. Un maestro Zen viveva miseramente con uno studente. Un giornoil maestro si accorse che l'allievo raccoglieva le rane dallo stagno e leportava dall'altra parte della montagna. Chiese perciò spiegazioniall'allievo. Lo studente si giustificò dicendo che le rane lo disturbava-152libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  152



no nello studio e nella meditazione. Il monaco lo rimproverò con que-ste parole: "Tu abiti qui da tre anni, ma le rane ci stanno da molto piùtempo".Pace significa non combattere, ma gli uomini combattono per lapace. E questo è contraddittorio. Qual è l'origine di questo combatte-re? E' l'egoismo umano. Il Buddismo insegna che non bisogna affermare il proprio ego. Lapratica buddista è proprio il superamento di questo ego. Il discorsodella pace si risolve in tal modo. A questo punto, il monaco passa a trattare l'argomento della giu-stizia e ne chiarisce il significato, che consiste nel comportarsi bene.Ma, per raggiungere questo valore, bisogna superare se stessi, il pro-prio egoismo, poiché se l'uomo mette se stesso al centro di tutto, nonpuò avere buoni rapporti con gli altri. Infatti, se non supera il proprioio, l'uomo riterrà giusto ciò che gli conviene. Allora il punto di vistadella madre non è quello del padre, quello di una città non è lo stes-so di un'altra. Se ciascuno porta avanti il suo punto di vista, la giusti-zia non si può ottenere. Essa appartiene solo a Dio, dove il volereumano non può penetrare.Per quanto riguarda la protezione e la salvaguardia del Creato, ilmonaco definisce il significato di natura, per cui dobbiamo intenderetre elementi: l'ambiente che ci circonda, ciò che la tecnica non puòraggiungere e l'elemento umano. L'idea di proteggere la natura è in se stessa assurda. Tuttavia lacaratteristica umana è quella di controllare la natura, affermando lavolontà dell'uomo. La natura ha un potere enorme. Ci sono i terremo-ti, le alluvioni, le eruzioni vulcaniche, i tifoni, le catastrofi naturali.Come fa l'uomo a evitare queste cose? Questa ossessione sulla prote-zione della natura è una forma di egoismo e di autocompiacimento.L'uomo deve imparare a lasciare stare la natura.La pace, la giustizia e la salvaguardia del Creato derivano dal supe-ramento dell'egoismo. Il Buddismo insegna a superarlo. 153libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  153



Per chiarire questo concetto, il monaco ricorre, ancora una volta,ad una storiella.Una madre viveva col proprio figlio in povertà, ma, piuttosto cheinasprirsi per questa condizione, considerava il proprio figlio nellamassima umiltà, inchinandosi davanti a lui e pregandolo quando dove-va fargli delle richieste, senza mai sgridarlo. Così facendo, la madredava a lui esempio di buon comportamento.Quando i genitori si piegano verso i figli, danno loro un buon esem-pio. Allo stesso modo, gli uomini devono imparare ad inchinarsi l'unl'altro.La stessa cosa deve succedere nei confronti della natura: l'uomodeve imparare ad inchinarsi verso di essa.Anche per le religioni deve avvenire la stessa cosa. Se il Buddismosi inchina al Cristianesimo e il Cristianesimo al Buddismo, la pace delmondo si può realizzare.A questo punto, il monaco fa una considerazione personale, affer-mando che impostare egoisticamente il rapporto con la natura è occi-dentale e quindi cristiano. La cultura cristiana ha generato il predomi-nio della scienza e della tecnica. Ciò ha origini bibliche. Infatti, secon-do la Genesi, Dio dice ad Adamo ed Eva: "Dominate la terra, soggio-gatela e servitevi di essa". Questa frase ha spinto i cristiani [questa èuna considerazione prettamente personale e unilaterale del monacorelatore, ndr] alle estreme conseguenze, quasi a sentirsi autorizzati asoggiogare e distruggere il Creato. "Questa è una impostazione antro-pocentrica che si rapporta  con un Dio trascendente" - conclude cosìil professore buddista. * * * * * *Conclusa la conferenza dei monaci, viene data la parola ad unsacerdote, Don Nino Raspanti, il quale chiarisce meglio il pensiero cri-stiano rispetto alla Creazione.154libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  154



Dio ha affidato all'uomo il Creato. L'uomo quindi è chiamato a pro-teggerlo e a prendersene cura.La visione cristiana non è panteistica. Noi conosciamo l'abbassa-mento del servo di Dio, di un Dio che si abbassa: Cristo è al centro delCreato. Quindi bisogna leggere i versetti della Genesi in chiave cristo-centrica. Non esiste un Creato che è al di fuori o che fagocita l'uomo.Noi dobbiamo proteggere il Creato, come il Creato protegge noi.Esso si trova in una situazione di caducità a causa del peccato del-l'uomo (Rom 8, 19-23): "La creazione stessa attende con impazienzala rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla cadu-cità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa -e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della cor-ruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamobene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelledoglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi che possediamo leprimizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione afigli, la redenzione del nostro corpo".Ciò che vale per l'uomo, vale anche per la natura, ma è Cristo chela ingloba, perché è Lui che deve consegnare tutto al Padre.Per noi c'è un Redentore che ha operato il passaggio. Egli ha lachiave. Noi leggiamo il Creato alla luce di Cristo.* * * * * *La mattina del giorno successivo (2 agosto) i monaci hanno intrat-tenuto i partecipanti sul tema più generico del Buddismo.La fede buddista predica il perdono e l'amore per il nemico. IBuddisti non vedono tanti nemici, vedono i propri errori. Per chiarirequesto concetto, il professore racconta una storiella.Un povero monaco viveva in un eremo. Di notte, un ladro andò nellasua casa per derubarlo. Il monaco, scopertolo, piuttosto che reagire, loaiutò a trovare qualcosa, ma non avendo trovato nulla, dispiaciuto, lo155libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  155



lasciò andare. Subito dopo, però, scorgendo la luna, pensò: "Ahimè,avrei dovuto prendere la luna, che è mia, e darla al povero".Dopo questa storiella, uno dei due professori racconta un fattoveramente accaduto alla fine della II guerra mondiale, quando ci furo-no processi ed esecuzioni per crimini di guerra. Dall'India venne ungiudice buddista, il quale sosteneva che non bisognava rispondere allarabbia con la rabbia, in modo vendicativo. Grazie all'intervento di que-sto giudice, alcune persone furono risparmiate.A questo punto, il monaco passa a trattare il tema dello yoga e ilsuo influsso nello spirito dell'uomo.Lo yoga è un'antica tradizione indiana. Esso educa il corpo per edu-care la mente. Anche Budda ha fatto yoga. Ma nel Buddismo non c'èdicotomia tra corpo e spirito. Nella meditazione Zen ci si libera dalcorpo, raggiungendo il vuoto ed eliminando qualsiasi pensiero. Loyoga e lo Zen hanno le stesse radici.Nel 1500 a. C. è iniziata la meditazione Zen, lo yoga era iniziatoprima. Nel II secolo d.C. ha inizio la scuola dello yoga e la meditazio-ne buddista.Quando il Buddismo penetrò in Cina, assunse caratteristiche diver-se. Lo Zen passò dalla Cina al Giappone. Lo Zen indiano è diverso daquello del Giappone, ma essi hanno radici comuni che si innestano indifferenti culture.A questa precisazione sull'origine dello yoga, fanno seguito alcunedomande poste dai partecipanti alla conferenza.Viene chiesto come vedono i Buddisti il problema delle sette e deivari gruppi religiosi. La risposta semplice è che i Buddisti non li cono-scono. A un'altra domanda, posta a proposito delle varie religioni, uno deidue monaci risponde che possono esserci tante religioni quanti sonogli uomini. Le religioni sorgono e scompaiono secondo i bisogni umani.Le religioni tradizionali sono penetrate profondamente nella spiri-tualità umana, mentre le nuove, se non hanno abbastanza potere di156libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  156



penetrazione, scompariranno presto. Noi dobbiamo conservare le reli-gioni tradizionali, senza farci travolgere da facili mode che possonoscomparire come sono nate. Un convegnista chiede se all'interno del Buddismo esiste il proble-ma della frammentarizzazione in sette. Un professore risponde cheanche nel Buddismo c'è un proliferare di sette che si rifanno al mes-saggio diretto dei testi indiani, che comprendono cinquemila canoni.Ogni setta sceglie i suoi canoni.C'è però una tendenza a ritornare al messaggio originale di Budda.Molte sette si riuniscono intorno a questo movimento di ritorno alleorigini.A una domanda, poi, sulla collocazione del Karate nella cultura bud-dista, un professore, precisando il significato della parola (karate=mani vuote) afferma che esso è un'arte marziale non di attacco ma didifesa.Viene chiesto pure qual è il pensiero buddista rispetto al fenomenodella sovrappopolazione. Un professore risponde che non si possonodettare leggi sulla popolazione e neanche i Buddisti sanno come com-portarsi, in quanto al tempo di Budda non c'era questo problema.Neppure oggi c'è una presa di posizione a tale proposito. Le guide reli-giose buddiste non riescono a frenare il fenomeno dell'aborto. Ledonne che abortiscono riconoscono, poi, il proprio errore e portanolatte alle statuette dei bambini uccisi, collocate nei templi.Alla domanda: "Qual è il ruolo della donna nel Buddismo?". Ecco larisposta: "In India e in Cina le donne sono considerate esseri inferio-ri. Prima, la nascita di una femmina costituiva un lutto; col tempo,questo fatto è stato riscattato". [Solo in parte! ndr]All'ultima domanda: "Qual è la posizione del Buddismo, rispetto allasofferenza e alla gioia della vita?", viene data la seguente risposta: "Lagioia e la sofferenza sono la stessa cosa. La grande capacità di gioireè generata soltanto dalla capacità di soffrire". 157libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  157



RIFLESSIONI FINALI SUL RAPPORTO FRA BUDDISMO ECRISTIANESIMOIl convegno si concluse con una relazione finale del direttore delcorso e la programmazione per l'anno successivo con i membridell'Ufficio per l'Ecumenismo e il Dialogo.Rielaborando gli appunti sul Buddismo, che risultarono più com-plessi (rispetto ai contenuti delle altre tematiche), poiché si trattava direlazioni mediate talvolta da due interpreti (per la traduzione dal giap-ponese all'inglese e dall'inglese all'italiano), non potei fare a meno difare alcune riflessioni. Ero pienamente d'accordo con i due professoriquando affermavano che le difficoltà relative alla pace, alla giustizia ealla salvaguardia del Creato derivavano dall'egoismo.Gesù risolve tutte le difficoltà nel comandamento dell'amore:"Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta la tua anima econ tutta la tua mente. Amerai il prossimo tuo come te stesso" (Mt 22,36-39; Mc 12, 28-31; Lc 10, 25-28).E quando il dottore della legge chiede a Gesù chi era il suo prossi-mo, Egli racconta la parabola del buon samaritano (Lc 10, 30-37).Rileggendo la parabola, l'accostai alla storiella, raccontata dalmonaco buddista, della figlia che si lasciò cadere insieme al padre.Il samaritano, pur non essendo né parente, né amico dell'uomomalmenato, non si preoccupò di guardarsi intorno per avvicinarsi, chi-narsi per fasciargli le ferite, caricarselo sulle spalle e avere cura di lui.La parabola mi fece pure pensare a Madre Teresa di Calcutta.Chissà quanti malati e lebbrosi avrà caricato sulle sue spalle, incurva-te da questa fatica. E quando qualcuno le fece notare che lui non l'a-vrebbe fatto neanche per un miliardo, Madre Teresa rispose:"Neanche io. Lo faccio per Gesù".L'immagine del buon pastore (Mt 18, 12-14; Lc 15, 3-7), che va allaricerca della pecora perduta e, trovandola, se la carica sulle spalle, èmolto significativa a tale riguardo.158libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  158



La storiella delle rane, riferita da uno dei due professori buddisti,mi riportò alla memoria quella più nota di S. Francesco e le rondini.Trovandosi il frate a predicare nella piazza di un paesino ed essendodisturbato dal garrito di molte rondini, si rivolse a loro chiamandole"sorelle" e chiese che stessero zitte per consentirgli di parlare. Le ron-dini ubbidirono e andarono a posarsi sui tetti delle case, aspettandobuone buone che il frate finisse la sua predica. Non appena Francescoebbe finito, le rondini ripresero il loro volo e il loro allegro cinguettio.Tutte le storie di animali che si riferiscono alla vita del santo rac-contano come essi erano sottomessi a lui e docili alla sua parola. Tuttele creature lo amavano, come lui le amava. Quando si spogliò delle ric-chezze del padre e si riconobbe erede delle ricchezze di un altro Padre,allora poté chiamare le altre creature col nome di "fratello" e "sorel-la". E cosa avrebbe potuto dare a chi era povero come lui, se non ciòdi cui era ricco?La storiella del ladro e della luna, raccontata dal monaco, non midiceva nulla di nuovo, rispetto a quello che avrebbe potuto risponde-re Francesco a un uomo che avesse voluto derubarlo: "Ecco, prendi:la luna appartiene anche a te".Nel cristianesimo, per giustizia si intende l'adempimento di ognidovere verso Dio, cioè fare la sua volontà e, di conseguenza, rispet-tare e amare ciò che Lui ha creato.Riguardo alla pratica buddista della meditazione, cercai di vederese anche nel Vangelo si parla di questa forma di ascesi.Gesù si appartava dagli Apostoli, rifugiandosi in luoghi solitari permeditare. La sua meditazione però era rivolta al Padre e consisteva nelparlare con Lui ed ascoltarlo. Gesù pregava spesso. Quando, poi, idiscepoli gli chiesero come dovevano fare per "pregare", Lui insegnòloro quel capolavoro di meditazione che è la preghiera del "PadreNostro" (Mt 6, 9-13; Lc 11, 2-4).Riguardo alla "illuminazione", cioè il grado massimo di ascesi delBuddismo, cui si perviene con l'annullamento dei desideri e delle pas-159libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  159



sioni (come successe al Buddha, alla fine dei sei anni di meditazione,ai piedi del fico sacro), il paragone con ciò che viene detto nellaBibbia, a proposito della "luce", si rende necessario.Già nell'Antico Testamento la simbologia della luce, riferita a Dio, èevidente (Cfr. Sal 44, 3-4; 67, 2; 80, 8; 90, 8; 119, 135; Pro 16, 15;Sap 7, 26; Is 9, 1; 42, 6; 49, 6; 51, 4-5; 60, 1-3; 60, 19-20).Nel Nuovo Testamento è Cristo che rivela il volto del Padre: è Luila luce. Giovanni, nel suo Prologo, parlando di Gesù dice: "Veniva nelmondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo" (Gv 1, 9). E latestimonianza di Giovanni trova conferma nelle parole stesse di Gesù:"Io sono la luce del mondo; chi segue me, non cammina nelle tene-bre, ma avrà la luce della vita" (Gv 3, 19; e, più avanti, in Gv 8, 12).E ancora nella "lectio" originale della Lettera agli Efesini (3, 8-9), Paolorivela: "A me, che sono l'infimo tra tutti i santi, è stata concessa que-sta grazia di annunziare ai Gentili le imprescrutabili ricchezze di Cristoe di illuminare quale sia l'adempimento del mistero nascosto da seco-li nella mente di Dio, creatore dell'universo".Gesù si manifesta come luce quando incontra il cieco nato e lo gua-risce (Gv 9, 5) o quando risponde alla folla che voleva sapere chi fosseil Figlio dell'uomo: "Ancora per poco tempo la luce è con voi.Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tene-bre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la lucecredete nella luce, per diventare figli della luce" (Gv 12, 35-36). E, pertestimoniare di essere stato inviato dal Padre, dice ancora: "Io comeluce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non riman-ga nelle tenebre" (Gv 12, 46). Lo stesso mandato lo dà pure ai disce-poli: "Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una cittàcollocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterlasotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelliche sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini,perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padreche è nei cieli" (Mt 5, 14-16).160libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  160



E infine, nel libro dell'Apocalisse (22, 5), a proposito della visionedel trono di Dio, è detto: "Non ci sarà più notte e non avranno piùbisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio liilluminerà e regneranno nei secoli dei secoli".La Chiesa rende partecipi tutti di questa luce che è Cristo. Nel ritodel Battesimo, infatti, i cristiani vengono "illuminati", ricevendo la lucedi Cristo. Non a caso, lo spazio del Battistero una volta veniva chia-mato "illuminatorio", cioè luogo della luce. Anche le chiese venivanocostruite "orientate" verso il sole che sorge, facendo memoria di ciòche dice la Scrittura nel "Benedictus" (Lc 1, 78-79). Nella liturgia, unaltro segno di questa "luce" è il cero pasquale.Bisogna ritenere, dunque, che ogni altro tipo di luce è solo una"illuminazione" di riflesso o artificiale?Il Concilio Vaticano II nella Dichiarazione sulle relazioni della Chiesacon le religioni non cristiane Nostra aetate, al n. 2, si esprime in que-sto modo: "Nel Buddismo, secondo le sue varie scuole, viene ricono-sciuta la radicale insufficienza di questo mondo mutevole e si insegnauna via per la quale gli uomini, con cuore devoto e confidente, sianocapaci di acquistare lo stato di liberazione perfetta o di pervenire allostato di illuminazione suprema sia per mezzo dei propri sforzi, sia conl'aiuto venuto dell'alto".Ripensando all'albero di fico, sotto le cui foglie Buddha fu "illumi-nato" (anche se visse sei secoli prima di Cristo), cercai di vedere nelVangelo cosa viene detto a proposito di quest'albero. Nell'incontro conNatanaele (Gv 1, 45-51), Gesù riconobbe in lui un uomo giusto, rive-lando di averlo già conosciuto quando era sotto l'albero di fico (sim-bolo di Israele, abitato dalla sapienza di Dio). Nell'episodio del ficoinfruttuoso (Mt 21, 18-22; Mc 11, 11-14; Lc 13, 6-8), Gesù fece sec-care l'albero poiché produceva solo foglie.Riguardo alla posizione della donna nella cultura buddista, il para-gone con l'atteggiamento di Gesù nei confronti delle donne è abissa-le. Gesù ha dato dignità alle donne che, anche al suo tempo, erano161libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  161



considerate esseri inferiori. Pensiamo al modo con cui ha difeso l'a-dultera, ha avvicinato la samaritana, ha parlato con la cananea, si èlasciato lavare i piedi da una prostituta, ha permesso che delle donneconstatassero per prime la sua resurrezione (qualche pettegolo diceche era un modo per farlo sapere a tutti).Al di là, comunque, delle riflessioni personali sul Buddismo, lavenuta dei due monaci costituì un fatto clamoroso e unico per laChiesa di Trapani, trattandosi del primo incontro interreligioso con iBuddisti.Anche per me fu un'esperienza interessante. Ma la cosa che micolpì maggiormente avvenne qualche tempo dopo allorché, nel perio-dico stampato dalla Comunità della Cattedrale, dando un'occhiataall'ammontare delle offerte elargite per i lavori di restauro della chie-sa, lessi i nomi dei due monaci, affiancati a una grossa cifra.Ritenendo che forse non erano molto abbienti, considerai estrema-mente apprezzabile il loro gesto. Lo paragonai a quello fatto duemilaanni fa dai Magi che, venendo da molto lontano, recarono i loro donia Gesù.Certo che era una bella lezione per noi cristiani e, per dirla con unverbo a loro molto caro: "Meditiamo, gente, meditiamo".162libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  162



VIIL TESTAMENTO DEL VESCOVO AMOROSOQuell'estate fu contrassegnata oltre che, a livello personale, dalla per-dita di mia madre, da altri due fatti luttuosi importanti per la vita dellaChiesa: uno fu, a livello locale,  la morte del vescovo della nostra città,l'altro, di portata più universale, la morte di Madre Teresa di Calcutta.Mia madre aveva lasciato un vuoto affettivo nella mia vita perso-nale e familiare. Riassorbita, con l'inizio dell'autunno, dal tran trandegli impegni scolastici e catechistici, cercai di non pensare più a quelfatto doloroso, considerando soprattutto che mia madre era immersagià nell'eternità.Nella vita pastorale della nostra Chiesa locale si sentì, invece, lamancanza del pastore che l'aveva guidata per nove anni. Qualchetempo dopo la sua morte, venne pubblicato un testamento spiritualeche il vescovo aveva lasciato alla nostra Chiesa e che aveva scrittoalcuni giorni prima di morire. Vale veramente la pena di leggerlo peresteso (così mi risparmio pure la fatica di riassumerlo):«Alla presenza della Beata Vergine Maria, Regina degli Apostoli eAusiliatrice dei cristiani, di San Giovanni Bosco, di S. Francesco diSales, di S. Eustachia, chiedo a Te, o Signore Gesù misericordioso, dimorire in grazia Tua, nella S. Chiesa Cattolica Madre mia, e nella obbe-dienza al Sommo Pontefice, successore di Pietro.Ti ringrazio, o Signore, per avermi dato genitori che mi hanno edu-cato con il loro esempio e i lori sacrifici.Ti ringrazio per avermi incorporato a te nella Chiesa con ilBattesimo e la Confermazione, per avermi donato di celebrare semprecon amore l'Eucarestia, sacramento del tuo sacrificio, di avermi per-donato innumerevoli volte con la Penitenza, di avermi chiamato alla163libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  163



vita religiosa nella Congregazione Salesiana, di avermi dato il dono delDiaconato, del Presbiterato e dell'Episcopato e di avermi fatto capiresempre che si trattava di servizi e non di onori!......Grazie per i "santi" che hai posto sul mio cammino......Ringrazio i confratelli salesiani che mi hanno edificato con la lorovita semplice e fraterna, che mi hanno aiutato a capire quale grandegrazia sia vivere in comunità quando è autentica famiglia, ringrazio igiovani, ai quali ho dedicato la mia vita, sempre, tutta, per la loroautenticità e il loro entusiasmo, i confratelli presbiteri e i religiosi delleChiese in cui ho prestato il mio ministero episcopale a Messina, aLipari e a Trapani e tutti gli altri delle numerose diocesi d'Italia e delmondo con i quali sono vissuto ed ho lavorato.Ringrazio le Suore, le Figlie di Maria Ausiliatrice soprattutto, che mihanno sempre seguito con la loro preghiera e le loro premure di madrie di sorelle.Ringrazio i laici che mi hanno edificato con il loro impegno cristia-no e mi hanno aiutato a esercitare il mio ministero nel mondo di oggicosì complicato e contraddittorio nelle sue scelte.Ti sono grato, infine, o Signore Gesù, per avermi messo a contat-to con gente di quasi tutte le nazioni del mondo che mi hanno apertoil cuore e la mente e per quello che le Chiese che ho particolarmenteservito mi hanno donato: - quella Messinese, che mi ha insegnato ad amare la Chiesa;- quella di Lipari, a servirla;- quella di Trapani, a soffrire molto per lei.Chiedo perdono dei peccati commessi come cristiano, come reli-gioso, come presbitero, come vescovo e soprattutto per le resistenzealle Tue infinite grazie:- La "visione della mamma", riguardo al mio futuro episcopato nelmomento della mia nascita", i suoi consigli sulla vita religiosa e sacer-dotale, l'affidamento da lei voluto ai salesiani di Domenico Savio diMessina;164libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  164



- La luce ricevuta nei prolungati studi di teologia a Messina,all'Ateneo Salesiano di Torino, all’Università Gregoriana. Quante rifles-sioni sulla Dogmatica, la Liturgia, la Storia, la Patristica, l'Archeologia;- I santi ambienti della vita religiosa a Modica, a Pedara, a Randazzo,a Catania, a Torino, a Roma, a Messina, con educatori eccellenti;- L'amore e la permanenza prolungata nella Terra (Santa) in cui seinato, vissuto, morto e risorto.Quante volte ho cercato di sottrarmi con la "fuga" al tuo piano disalvezza e Tu mi hai "sbarrato" sempre il passo!In espiazione di tutto il male che ho fatto e di tutto il bene che hoomesso di fare, accetto con amore quel genere di morte che Ti piace-rà donarmi.Muoio povero come, con gioia, sono vissuto.Chiedo la carità dei suffragi a quanti mi hanno conosciuto edamato.Nel dire a tutti "arrivederci in Paradiso", ripeto quello che ho sem-pre raccomandato: "Amate la Chiesa che è madre e Signora. A Lei,dopo che al Cristo e alla Madre sua e nostra, Maria, dobbiamo tutto".Vi benedico con affetto». Domenico AmorosoVescovo di Trapani3 settembre 1994 - Memoria di S. Gregorio Magro UNA CATECHESI MISTAGOGICAPer volontà del nostro Vescovo erano sorte in Diocesi una casa diprima Accoglienza, una Casa Famiglia per i minori a rischio e un'altrache aveva lasciato ancora incompiuta, e successivamente ultimata,per i malati di mente. Ma, fra le sue cure pastorali, la liturgia avevasempre occupato un posto importante. Lui diceva che anche la mista-165libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  165



gogia (dal greco mystès, iniziato, e aghein, condurre; la parola grecamystagoghè designa la Messa, cioè i "sacri misteri" e i lori segni; lacatechesi mistagogica spiega il significato dei segni e dei riti) è vita dicarità, in quanto con essa si fa esperienza dei santi misteri. Perciò isegni e i simboli devono essere adeguati a ciò che si celebra.Era stata sua intenzione, mentre era in vita, rivedere gli spazi litur-gici della Cattedrale e dare loro una giusta e appropriata collocazione.Già da alcuni anni era stata sostituita, all'ingresso della Cattedrale,la vecchia cancellata di legno ormai logora, con una di bronzo e ferro.Il tema dell'opera dello scultore Ennio Tesei è "Io Sono la Porta". Inun pannello della cancellata centrale, infatti, troneggia una immaginedi Cristo, "porta delle pecore", secondo il racconto del cap. 10 diGiovanni. Un’iscrizione in latino ne esplicita il messaggio: Ego sumostium, per me si quis introierit, salvabitur (Gv 10, 9); Cristo è rico-nosciuto l'unico che abbia il potere di aprire o chiudere la porta dellavita (Ap 3, 7-8), come recita il Salmo (118, 20): "E' questa la porta delSignore, per essa entrano i giusti". In un altro pannello della cancel-lata centrale è rappresentato Gesù che affida a Pietro le chiavi (Mt 16,19). Cristo, dunque, è la porta del Regno, aperta a tutti coloro chevogliono accogliere l'invito.Nella parte sinistra della cancellata è rappresentata la paraboladelle dieci vergini. Le cinque sagge entreranno con le loro lampadeinsieme allo Sposo, nella sala delle nozze; le stolte troveranno la portachiusa e invano busseranno per farsi aprire (Mt 25, 1-12). Soltanto chiaccoglierà la Parola di Gesù potrà entrare nel suo Regno (Mt 19, 16-26).Quando, infine, il male sarà sconfitto, trionferà la Gerusalemmeceleste, la città dalle dodici porte sempre aperte, in cui tutto avrà com-pimento per opera di Colui che è seduto sul trono, che è  principio efine, alfa e omega. La città di forma quadrata, a cui tutti i popoli accor-reranno, è basata su dodici fondamenti, corrispondenti ai dodiciApostoli dell'Agnello, ritto in piedi e dal cui costato aperto scaturisce166libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  166



l'acqua della vita. (Ap 21, 1-27; 22, 2-5. 13-14). Tutto ciò è rappre-sentato nei pannelli della cancellata destra.L'ingresso della Cattedrale ha, quindi, un'importante funzione, mail Vescovo si era interessato, soprattutto, alla risistemazione dell'am-bone con il fonte battesimale, dell'altare con il ciborio e della cattedra.Architettonicamente, essi sono molto belli e densi di significato "mista-gogico".Qualche giorno dopo la consacrazione del nuovo altare, mons.Crispino Valenziano, Vice Presidente della Commissione Nazionale peri Beni Culturali della Chiesa in Italia, nel corso di un incontro, presen-tò i nuovi luoghi liturgici della Cattedrale. Non essendo molto espertadi liturgia, anche in quella occasione, presi degli appunti che come alsolito, dopo, rielaborai. Ed ecco ciò che appresi.Secondo quanto è stato espresso nella Riforma Liturgica e nell'VIIIcap. del Sacrosanctum Concilium, che si riferisce all'arte nella liturgia,ogni spazio o luogo liturgico ha un suo modo di "parlare".La linea che va dalla porta all'abside costituisce la storia dell'incon-tro fra l'uomo e Dio. Il luogo dell'incontro, al centro, sotto la cupola(che simboleggia, a guisa di mammella, la maternità della Chiesa), èil recinto delle pecore.Sotto l'arcata, che separa la navata centrale dal transetto, è postala cattedra del Vescovo che rappresenta Gesù, porta delle pecore (Gv10), il quale precede le pecore. Essa è in posizione rialzata (episco-peo= guardo dall'alto), e rappresenta Cristo in trono per il giudiziosulla Carità (Mt 25, 31 ss). Sul suo schienale vi sono rappresentatisette fiori-stelle, simboli degli Angeli delle sette chiese (Ap 1, 4 ss). Ailati sono scolpiti il Buon Pastore e Cristo in trono.L'ambone (dal greco anabaino, salire e, per estensione, luogo alto)è icona spaziale della tomba vuota del Signore, da cui l'Angelo annun-zia la Resurrezione. E' sorretto da quattro colonne che poggiano den-tro il fonte battesimale, luogo della nostra resurrezione. Il leggio èsostenuto da un'aquila che rappresenta Giovanni, testimone della167libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  167



Resurrezione di Gesù (Gv 20), che regge l'evangeliario. L'aquila cheguarda verso l'altare ha, da un lato, tre artigli, che stanno a significa-re la fede in un Dio trino, e, dall'altro, due artigli, che simboleggianol'unità delle due nature, umana e divina, di Gesù.Nel muretto che circonda l'ambone da quattro lati è scolpito ungiardino (presente in quattro luoghi delle Scritture: Genesi, Cantico deiCantici, Vangelo (Gv 20, 15), Apocalisse). Alla base della scala cheporta all'ambone vi è il leggio per la lettura dei salmi e per la preghieradei fedeli.Il tronco del cero pasquale, in cui sono simboleggiate le due natu-re di Gesù, umana e divina, porta alla sommità la fiamma che arde erappresenta Gesù, luce delle genti (Is 9, 1; Gv 8, 12). Alla base deltronco vi è rappresentato un leone dalle sembianze umane, che sim-boleggia Giuda, da cui proviene Gesù (Gn 49, 8-12).L'altare (= alta ara) è Cristo immolato, l'agnello pasquale. Esso nonè mai sotto la cupola, ma sotto l'arco trionfale (sui cui pennacchi tro-neggiano gli affreschi dei due evangelisti, Giovanni e Matteo) e vaverso l'abside. L'altare è luogo di sacrificio, ma anche mensa. Tutta lachiesa deve essere costruita in funzione di esso, e non viceversa. Piùl'altare è piccolo, più è punto focale. Esso è quadrato perché è orien-tato verso i quattro punti cardinali, e quindi aperto alle quattro partidel mondo, cioè a tutti (Is 11, 12; Mc 13, 27). Sta all'altare solo chipresiede, chi concelebra vi sta attorno. Nella parte frontale è rappre-sentato l'agnello immolato, ritto in piedi (secondo il raccontodell'Apocalisse 5, 6), posto su un libro con sette sigilli e dal cui costa-to sgorgano sangue e acqua, segno dei sacramenti. Ai quattro angolivi stanno i quattro evangelisti, Matteo, Marco, Luca, Giovanni, rappre-sentati rispettivamente da un angelo, da un leone, da un bue e daun'aquila. Ai lati vi sono i ventiquattro vegliardi, dodici per ogni lato,recanti i vasi con i profumi (Ap  4, 4) e, nella parte posteriore, i quat-tro esseri viventi, ciascuno con sei ali (Ap. 4, 8).Il ciborio, che si incurva sopra l'altare, rappresenta l'epiclesi (invo-168libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  168



cazione), cioè le mani della Chiesa che invoca lo Spirito Santo.Quel monumento liturgico acquistava particolare valore alla fine diquell'anno, in cui la Chiesa, in preparazione del Giubileo del 2000, siapprestava a celebrare l'anno dedicato allo Spirito Santo, a conclusio-ne di quello dedicato al Figlio.RIFLESSIONE ECUMENICA SUGLI EBREINella preghiera allo Spirito Santo che Giovanni Paolo II fece pub-blicare in occasione del Giubileo, mi colpì, in particolare, l'invocazioneecumenica: "Rendi fecondo il dialogo con chi appartiene ad altre reli-gioni, fa' che le diverse culture si aprano ai valori del Vangelo".Ripensai, chissà perché, agli Ebrei.Ho sempre avuto tenerezza per questo popolo, vuoi perché erastato il popolo che Dio scelse per rivelarsi, vuoi per le drammatichevicende che aveva vissuto nel corso della storia, e  che erano state,per me, oggetto di studio e di conversazione con gli alunni.Mi ritornava spesso alla mente una poesia di Umberto Saba, daltitolo "La capra", che avevo imparato a memoria alla scuola media, mache avevo capito soltanto all'università, in un corso monografico sul"Canzoniere". Il poeta - libraio triestino di origine ebraica - vedevarispecchiarsi nell'"uguale belato" di "una capra dal viso semita" il pro-prio dramma e quello di ogni altro uomo.Quando, attraverso la televisione o i giornali, rivedo alcuni ebreipresso il Muro del Pianto che recitano le loro preghiere, scuotendo inavanti la testa, provo per essi tanta commozione.Penso a loro anche leggendo, sulla croce di Cristo, la sigla INRI(Gesù Nazareno, Re dei Giudei) e mi viene in mente il passo di Isaia,dove si parla dell'avvento del regno messianico: "Egli [il Signore]innalzerà un vessillo [è evidente qui, per noi cristiani, il simbolo dellacroce] per le nazioni e raccoglierà gli espulsi di Israele; radunerà i di-169libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  169



spersi di Giuda dai quattro angoli della terra". (Is 11, 12) [tanti sonoi punti cardinali della croce].Secondo la mente umana, l'insegna più adatta sopra la testa delcrocifisso sarebbe stata "Gesù Nazareno Re di tutti gli uomini". Eppure- perchè Dio ha voluto così - vi è scritto "Re dei Giudei", e questa scrit-ta è rimasta là per più di duemila anni, e ormai nessuno riuscirà più acancellarla da tutte le croci del mondo, non avendo voluto farlo alloraPilato da solo (Gv 19, 19. 20-21).Nello stesso passo di Isaia, infatti, viene detto più avanti (Is 11, 15)che il Signore agirà "con il suo potente soffio"(lo Spirito Santo). Non rimane altro che essere fiduciosi in ciò che Dio annunzia perbocca dell'Apostolo, nel cap. 11° della Lettera ai Romani, cioè che“tutto Israele sarà salvato”. Così potranno elevare, con Isaia, il cantodei liberati (cap.12):"Lodate il Signore, invocate il suo nome; manifestate tra i popoli lesue meraviglie, proclamate che il suo nome è sublime.Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose grandiose, ciò sia notoin tutta la terra.Gridate giulivi ed esultate abitanti di Sion, perché grande è inmezzo a voi il Santo di Israele".UNA NOVENA ALL’IMMACOLATAIntanto si avvicinava la festa dell’Immacolata Concezione.In tutti gli anni di insegnamento, in occasione della festività dell'8dicembre, avevo sempre parlato agli alunni di questo dogma dellafede cristiana. La Chiesa, infatti, sostiene che Maria, essendo stataprescelta da Dio per diventare la madre di suo Figlio, fu per singolaregrazia preservata da ogni macchia di male fin dal primo istante del suoconcepimento e per tutta la sua vita.Questo dogma, a lungo dibattuto, fu definitivamente sancito da170libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  170



papa Pio IX, l'8 dicembre del 1854, dopo le apparizioni della Madonnaa Lourdes, dove Maria si rivelò alla povera e ignorante Bernadetta colnome di "Immacolata Concezione". Da allora, ogni anno, la Chiesacelebra questo mistero legato a Maria, nella sua dignità di Madre diDio.Nel corso della Novena per l'Immacolata Concezione recitammoogni sera, nella nostra parrocchia, la preghiera allo Spirito Santo. Ilmotivo conduttore delle celebrazioni relative a tale ricorrenza fu, infat-ti, l'azione dello Spirito Santo nella Chiesa e, in particolare, su Maria,dal momento in cui accetta di divenire la Madre di Gesù. E avendo Eglicostituito nella Chiesa il suo Corpo mistico (1 Cor 12, 13), Maria èanche Madre della Chiesa.Le letture bibliche scelte erano orientate in tale senso e nelle ome-lie il nostro parroco si avvalse di quanto veniva detto nell'enciclicaDominum et vivificantem. Queste parole, con cui inizia l'enciclica, rife-rite allo Spirito Santo, significano, appunto, è  "Signore  e dà la vita"e noi le ripetiamo nel Credo.Mi risparmiai la fatica di trascrivere il contenuto delle omelie di quel-la Novena perché mi sembrava più semplice andare a leggere l'enciclicaa casa, anche se ne diluii nel tempo la lettura, sottolineando e trascri-vendo gli elementi che consideravo più significativi e annotando le mieriflessioni, in riferimento a ciò che avevo ascoltato durante le omelie.Nell'introduzione del documento del Papa, viene ricordato il passodel Vangelo di Giovanni: "Chi ha sete venga a me, e beva chi crede inme. Come dice la Scrittura, fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suoseno" (Gv 7, 37 -38).Il tema della prima parte dell'enciclica è: "Lo Spirito del Padre e delFiglio, dato alla Chiesa". Infatti lo Spirito Santo, annunciato da Gesù(Gv 14, 13. 16), continua nella Chiesa l'opera di salvezza iniziata da Lui.Gli Apostoli saranno testimoni di ciò che hanno visto e udito. E laChiesa trasmette "la verità tutta intera" (Gv 16, 12 ss) ricevuta dagliApostoli. 171libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  171



Nel Vangelo di Giovanni, più che nei tre sinottici, traspare la per-fetta comunione delle tre Persone divine, che si condenserà nella mis-sione data da Gesù agli Apostoli (Gv 16, 7) con la formula trinitaria:"Andate, dunque, e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nelnome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo".La "dipartita" di Gesù compiuta con il mistero pasquale è la condi-zione della "venuta" dello Spirito Santo (Gv 16, 7), che è al tempostesso Spirito del Padre (Gal 4, 6; Rm 8, 15) e Spirito del Figlio (Fil 1,19; Rm 8, 11).La missione di Gesù ha il suo compimento con la Pentecoste, cheè la realizzazione della promessa fatta da Lui. "Lo Spirito Santo vieneper rimanere con la Chiesa e nella Chiesa e, mediante essa, nelmondo" (D et V 14).Tutti i passi profetici di Isaia riferiti al Messia hanno la loro attua-zione e, anche se ancora in Isaia come in tutto l'A.T. "la personalitàdello Spirito Santo è completamente nascosta" (DV 17), sarà rivelataper la prima volta da Gesù nella sinagoga di Nazaret (Lc 4, 16-21; Is61, 1 ss): "Lo Spirito del Signore è su di me...".L'"unzione" di Gesù ricevuta da Dio stesso trova il suo compimen-to. Annunziata da Giovanni Battista, sarà manifestata nella teofaniatrinitaria del Battesimo del Giordano, dove lo Spirito Santo si posò suGesù come una colomba, e una voce dal cielo disse: "Questi è il mioFiglio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto".Un'altra manifestazione avviene sulla Croce, quando Gesù "rende lospirito" (Gv 19, 30), e ancora nel giorno della Resurrezione, quando,apparso agli Apostoli, alitò su di loro e disse: "Ricevete lo SpiritoSanto" (Gv 20, 19-22).Con la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli, ha inizio il tempodella Chiesa. Da questo momento lo Spirito Santo diventa la guidainvisibile di coloro che, dopo la dipartita di Gesù, sentono di essererimasti orfani. Rilevo ancora testualmente dall'enciclica:«La grazia dello Spirito Santo, che gli Apostoli con l'imposizione172libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  172



delle mani diedero ai loro collaboratori, continua ad essere trasmessanell'ordinazione episcopale. I Vescovi, poi, col Sacramento dell'Ordinerendono partecipi di tale dono spirituale i sacri ministri e provvedonoa che, mediante il Sacramento della Confermazione, ne siano corro-borati tutti i rinati dall'acqua e dallo Spirito. Così, in certo modo, si per-petua nella Chiesa la grazia di Pentecoste (DV 25)."Lo Spirito di Dio con mirabile provvidenza dirige il corso dei tempie rinnova la faccia della Terra" (Gaudium et spes 26)».* * * * * *La seconda parte dell'enciclica riportava questo titolo: "Lo Spirito checonvince il mondo quanto al peccato", secondo le parole riferite daGesù in merito allo Spirito Santo che sarebbe venuto, dopo la sua dipar-tita: "Egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giu-dizio. Quanto al peccato, perché non credono in me, quanto alla giusti-zia, perché vado al Padre e non mi vedrete più, quanto al giudizio, per-ché il principe di questo mondo è stato giudicato" (Gv 16, 8-11).Infatti Gesù è venuto per salvare e non per giudicare, mentre loSpirito Santo viene per confermare e continuare l'opera iniziata daGesù (DV 29). Nel giorno di Pentecoste si adempiono le promesse delFiglio e del Padre (At 1, 4. 5. 8). Lo stesso Pietro, come del resto glialtri Apostoli in altri contesti, riceve forza dallo Spirito e ha il coraggiodi "rendere testimonianza" alla gente d’Israele (At 2, 22-24) "quanto alpeccato (il rifiuto e la condanna di Gesù), quanto alla giustizia (Dio loha resuscitato, liberandolo dal potere della morte), quanto al giudizio(Dio ha costituito Signore quel Gesù che è stato crocifisso)" (At 2, 36).Nella domanda degli Israeliti a Pietro e agli Apostoli: "Che cosadobbiamo fare?" (At 2, 37), riecheggia la domanda che la gente face-va a Gesù: "Che cosa dobbiamo fare per avere la vita eterna?". Larisposta di Pietro, come quella di Gesù, è la conversione. Il dono delloSpirito Santo avrebbe suggellato la loro "convinzione del peccato" e il173libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  173



cambiamento di vita e di mentalità. Quell'esortazione di Pietro è rivol-ta a tutta l'umanità. Ed è proprio lo Spirito Santo, Spirito di verità, che"scrutando le profondità di Dio" (2Cor 2, 10) può "convincere quantoal peccato"."Il peccato nella sua realtà originaria (Gen 1-3) avviene nella volon-tà e nella coscienza dell'uomo, prima di tutto, come disobbedienza,cioè come opposizione della volontà dell'uomo alla volontà di Dio (DV33), che si esprime sostanzialmente nel rifuto della sua parola, che èlo stesso Verbo" (Gv 1, 1ss).La comunione d'amore tra Padre e Figlio si attua nello SpiritoSanto. Ricevere il dono dello Spirito, lui che "scruta le profondità diDio... e conosce i segreti dell'uomo" (Eb 5, 7), significa, dunque,entrare in amicizia con Dio, riconoscersi come creatura, fatta a imma-gine e somiglianza di Dio, dotata dunque di razionalità e libertà, atten-ta a non superare il "limite" della conoscenza del bene e del male. Diocreatore è, infatti, l'unica e definitiva fonte dell'ordine morale nelmondo, da lui creato. "L'uomo non può da se stesso decidere ciò cheè buono e ciò che è cattivo, non può conoscere il bene e il male, comeDio" (DV 36).Nella coscienza, che è dono dello Spirito Santo, è rispecchiata, dun-que, l'immagine del suo modello (la sapienza e la legge eterna)."L'uomo è chiamato a partecipare alla verità e all'amore" (DV 37) equindi a una vita di unione con Dio, che è la vita eterna.La piena adesione a Dio da parte dell'uomo è minacciata da coluiche è "peccatore fin dal principio" e che tenta di mostrare Dio comenemico dell'uomo e non come Padre. E' quello che fa l'ateismo moder-no, quando considera l'adesione a Dio da parte dell'uomo una limita-zione delle sue prerogative, fino a dichiarare la morte di Dio.In effetti, questa ideologia, non tenendo conto che l'uomo è luceriflessa del suo Creatore, porta invece alla "morte dell'uomo".Il peccato è offesa a Dio e ciò provoca in Lui "dolore", al punto dafargli provare compassione per la sua creatura. La misericordia del174libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  174



Padre viene così riversata sull'uomo mediante il mistero salvifico delFiglio.Così pure, entrando nel mondo, insieme al peccato, la sofferenza,"lo Spirito Santo entrerà nella sofferenza umana e cosmica con unanuova elargizione di amore, che redimerà il mondo" (DV 39)."Nel sacrificio del Figlio dell'uomo, lo Spirito Santo è presente edagisce così come agiva nel suo concepimento, nella sua venuta almondo, nella sua vita nascosta e nel suo ministero pubblico" (DV 40).E' lo stesso Spirito Santo che Gesù "porterà" agli Apostoli nel giornodella sua risurrezione e che "darà" loro per la remissione dei peccati(Gv 20, 22 s.).Nel mistero della Croce, l'uomo è riportato a partecipare alla vitacon Dio (DV 41). "Lo Spirito Santo diventa presente nel mistero pasquale in tutta lasua soggettività divina: come colui che deve ora continuare l'opera sal-vifica, radicata nel sacrificio della Croce". Quest'opera viene affidata daGesù agli Apostoli e alla Chiesa (DV 42). E' ora lo Spirito Santo il pro-tagonista di quest'opera, il "Datore dei doni", per antonomasia. E' Luiche fa conoscere all'uomo il suo male e lo orienta verso il bene. E' Luiche convince del peccato e permette agli uomini di avere "rimessi" o"non rimessi" i peccati. Agisce attraverso la coscienza, "il nucleo piùsegreto, il sacrario dell'uomo, dove egli è solo con Dio, la cui vocerisuona nell'intimo" (DV 43). Frutto della retta coscienza è il chiamareper nome il bene e il male; intendendo per male tutto ciò che è controla vita stessa, viola l'integrità della persona e offende la dignità umana."Il peccato, tuttavia, è sottoposto alla potenza salvifica della reden-zione" (DV 44). Lo Spirito di verità si incontra con la voce dellecoscienze umane. In questo modo, l'uomo fa continuamente contocon i suoi limiti, essendo attratto dalle forze del male e dalle aspira-zioni di una vita superiore. "E' una dura lotta contro le potenze delletenebre, lotta che, cominciata fin dall'origine del mondo, continuerà,come dice il Signore, fino all'ultimo giorno", insegna il Concilio. 175libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  175



Nell'adesione al bene, l'uomo è però aiutato dalla grazia di Dio. Lacoscienza dell'uomo è illuminata dallo Spirito Santo. Il peccato controlo Spirito Santo è proprio il rifiuto di questa luce della coscienza, la nonconvinzione del proprio peccato, e consiste essenzialmente nel "rifiu-to di accettare la salvezza che Dio offre all'uomo mediante lo SpiritoSanto, operante in virtù del sacrificio della Croce" (DV 46). Questorifiuto di accettare la remissione di cui lo Spirito Santo è il dispensa-tore è legato alla non penitenza, cioè al radicale rifiuto di convertirsi.Il peccato contro lo Spirito Santo  è, dunque, la pretesa o il dirittodell'uomo di perseverare nel male, in qualsiasi peccato, e rifiutare laredenzione. E' un peccato che non può essere perdonato (Mt 12, 31;Mc 3, 28; Lc 12, 10). Questa impenitenza o "durezza di cuore" corri-sponde nella nostra epoca alla perdita del senso del peccato cheaccompagna la perdita del senso di Dio (DV 47).La Chiesa prega pure affinché l'uomo acquisti il senso del propriopeccato, che si lasci "convincere quanto al peccato" perché questaconvinzione porta anche quella relativa alla giustizia e al giudizio (DV48). * * * * * *La terza parte dell'enciclica intitolata "lo Spirito che dà la vita" èdedicata allo Spirito Santo che anima la vita della Chiesa, nell'attesadella scadenza storica del Giubileo del 2000.L'evento della nascita di Gesù rappresenta "la pienezza del tempo"in cui Dio è entrato nella storia dell'uomo inviando suo Figlio, che si èfatto uomo incarnandosi nel seno di una donna, per opera dello SpiritoSanto. E i racconti dei Vangeli sono molto chiari a questo proposito (Lc1, 34 ss; Mt 1, 18 ss).Il Giubileo ha, dunque, un significato cristologico (venuta al mondodi Gesù), ma anche pneumatologico (ciò è avvenuto per opera delloSpirito Santo). "In effetti - continua l'enciclica - la concezione e la176libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  176



nascita di Gesù sono la più grande opera compiuta dallo Spirito Santonella storia della creazione e della salvezza" (DV 50). E ancora: "Peropera dello Spirito Santo si compie il mistero dell'unione ipostaticacioè dell'unione della natura divina e della natura umana, della divini-tà e dell'umanità nell'unica Persona del Verbo-Figlio. Quando Maria, almomento dell'annunciazione, pronunzia il suo fiat: ‘Avvenga di mequello che hai detto’, ella concepisce in modo verginale un uomo, ilFiglio dell'uomo, che è il Figlio di Dio".In quel farsi "carne" egli assume non solo la natura umana, ma siunisce con l'intera realtà dell'uomo, con tutta la creazione.La Chiesa si appresta a celebrare questo evento storico nello SpiritoSanto poiché, in virtù della sua opera, si è potuto conservare e tra-smettere nella memoria della Chiesa. Grazie all'obbedienza della fededi "colei che ha creduto alle parole del Signore" (Lc 1, 41 ss), allapiena di Spirito Santo, si è potuto realizzare duemila anni fa questoevento di salvezza.Attraverso Cristo, l'umanità acquista la figliolanza divina, e ciòavviene quando Dio Padre "manda nei nostri cuori lo Spirito del suoFiglio" (Gal 4, 6; Rom 5, 5; 2Cor 1, 22), per cui anche noi come Gesùpossiamo dire "Abbà - Padre!".In questo modo la vita umana viene rinnovata e partecipa della vitadivina. Il Giubileo non è soltanto la data storica dei 2000 anni dellanascita di Gesù, ma anche i due millenni dell'azione dello Spirito.In questi duemila anni lo Spirito Santo ha incessantemente agito,attingendo alla redenzione operata da Cristo, dando agli uomini lanuova vita. Ma lo Spirito ha agito anche prima di Cristo, sin dal prin-cipio, soprattutto nell'Antica Alleanza.Il Concilio Vaticano (DV 53) ricorda l'azione dello Spirito Santoanche al di fuori del corpo visibile della Chiesa. Esso parla appunto di"tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore opera invisibilmente lagrazia. Cristo, infatti, è morto per tutti e la vocazione ultima dell'uomoè effettivamente una sola, quella divina; perciò dobbiamo ritenere che177libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  177



lo Spirito Santo dia a tutti, nel modo che Dio conosce, la possibilità diessere associati al mistero pasquale". Il Giubileo, dunque, deve esse-re per tutti una occasione per adorare Dio "in spirito e verità". EssendoSpirito Assoluto, è completamente trascendente rispetto al mondo, maallo stesso tempo "è presente" e penetra nel cuore degli uomini.In maniera visibile si è manifestato in Gesù. Questa apparizionedella grazia nella storia dell'uomo, mediante Gesù Cristo, si è compiu-ta per opera dello Spirito Santo, che è "principio di ogni azione salvi-fica di Dio nel mondo", è il "Dio nascosto" che riempie l'universo.La "condiscendenza" dello Spirito che incontra l'uomo trova a volteopposizione perché è sempre il "Perfettissimo" che si incontra con l'im-perfetto, l'invisibile con ciò che è limitato, lo spirito con la materia. Leopere della "carne" sono contrapposte alle opere dello "spirito", comedice S. Paolo nella lettera ai Galati (Gal 5, 16 ss).La vita "secondo lo spirito" porta alla vita e alla pace, e la vita"secondo la carne" porta alla morte. La resistenza allo Spirito Santo trova oggi la sua massima espres-sione nel materialismo. Esso esclude la presenza e l'azione di Dio, cheè spirito, nel mondo e, soprattutto, nell'uomo perché non accetta lasua esistenza.Per il materialismo, la morte è il definitivo termine dell'esistenzaumana. Se infatti l'uomo è solo carne, e quindi essere corruttibile, lasua fine naturale è il disfacimento della materia.Oggi questa cultura della morte è prevalente rispetto a quella dellavita e ciò investe vari settori della vita umana (corsa agli armamenti,aborto, problema della fame nel mondo, eutanasia, guerre, atti terro-ristici, ecc...). In mezzo a tutti questi segnali di morte, c'è la certezzacristiana della "vita". E' quel soffio di vita che Gesù alitò sugli Apostoli,dopo la risurrezione, quando disse: "Ricevete lo Spirito Santo" (DV 58).La Chiesa è la testimone perenne di questa vittoria sulla morte.Lo Spirito Santo si è rivelato come Colui che dà la vita. Anche noisiamo chiamati a questa certezza. "Colui che ha risuscitato Cristo dai178libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  178



morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali, per mezzo del suoSpirito che abita in voi" (Rm 8, 11).Nel nome della risurrezione di Cristo, la Chiesa annuncia la vita. Elo fa in forza di quello stesso Spirito che ha dato la vita a Cristo.Il credente, rafforzato dal dono dello Spirito, entra in una vita nuova,divenendo "dimora dello Spirito Santo" e "tempio vivente di Dio".Dio uno e trino, comunicandosi nello Spirito come dono dell'uomo,trasforma il mondo umano dal di dentro, dall'interno dei cuori e dellecoscienze.L'augurio del Giubileo del 2000 è che tutti gli uomini, sotto l'azionedello Spirito, diventino una cosa sola, come Gesù era una cosa sola colPadre (Gv 17, 21-22). In ciò sta tutta l'antropologia cristiana: "L'uomoscoprendo in se stesso l'appartenenza a Cristo e, in lui, l'elevazione afiglio di Dio, comprende meglio anche la sua dignità di uomo, proprioperché è il soggetto dell'avvicinamento e della presenza di Dio, il sog-getto della condiscendenza divina, nella quale è contenuta la prospet-tiva e addirittura la radice stessa della definitiva glorificazione" (DV 59).In questa prospettiva, gli uomini possono liberarsi dai diversideterminismi, cioè dai condizionamenti e dalle pressioni che esercita-no su di loro le strutture sociali che talvolta ostacolano lo sviluppodello spirito umano (DV 60).Il grande Giubileo del Duemila contiene un messaggio di liberazio-ne ad opera dello Spirito, che solo può aiutare l'uomo a guidarlo versola sua vera libertà. I cristiani, come testimoni dell'autentica dignitàdell'uomo, per la loro obbedienza allo Spirito Santo, contribuiscono almolteplice "rinnovamento della faccia della terra".La Chiesa partecipa alla missione messianica ricevuta da Cristo.E' significativo il discorso di Gesù durante l'Ultima Cena, in cui egliannuncia non solo la sua "dipartita" ma anche la sua "venuta". Diceinfatti: "Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi" (Gv 14, 18), e prima disalire al cielo: "Ecco io sono con voi, tutti i giorni, fino alla fine delmondo" (Mt 28, 20). 179libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  179



Questa missione si compie per opera dello Spirito Santo, il quale fasì che il Cristo, che è andato via, venga ora  e sempre in modo nuovo.Ciò si attua nella realtà sacramentale. In essa il Cristo che è andatovia nella sua umanità visibile, viene, è presente e agisce nella Chiesa,in modo talmente intimo da costituirla come suo corpo. Come tale, laChiesa vive, opera e cresce "fino alla fine del mondo". Tutto questoavviene per opera dello Spirito Santo.La massima espressione di questa presenza reale di Gesù nellaChiesa è l'Eucarestia. In essa, per opera dello Spirito Santo, si realiz-za ogni volta sacramentalmente la sua venuta, la sua presenza salvi-fica. L'uomo attraverso l'Eucarestia, partecipando al sacrificio di Cristo,che tale celebrazione attualizza, impara a ritrovarsi nella comunionecon Dio e con gli altri uomini suoi fratelli.Ciò accade da duemila anni, anche se, purtroppo, nel corso dellastoria, sono avvenute le grandi separazioni fra i Cristiani.L'augurio per questo Giubileo è che tutti i credenti in Cristo possa-no celebrare in un solo corpo la medesima Eucarestia, "sacramento dipietà, segno di unità, vincolo di carità"."La Chiesa è in Cristo come un sacramento, o segno  e strumentodell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano" (ConcVat II). Mediante i vari Sacramenti, la Chiesa compie il suo ministerosalvifico nei riguardi dell'uomo.Il ministero sacramentale attualizza la morte e la Risurrezione diGesù in forza della quale viene lo Spirito Santo e dà la vita. I sacra-menti conferiscono la grazia: esprimono la vita e danno la vita. LaChiesa è la dispensatrice visibile dei sacri segni, mentre lo SpiritoSanto vi agisce come il dispensatore invisibile della vita che essi signi-ficano.Insieme con lo Spirito Santo c'è ed agisce Cristo Gesù.Poiché "Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungono allaconoscenza della verità" (1Tm 2, 4), la Chiesa è segno e strumento nel-l'attuazione del piano salvifico di Dio, per la potenza dello Spirito Santo.180libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  180



Così l'uomo, redento da Cristo, sotto l'azione dello Spirito Santo, siavvicina a Dio.Dentro l'azione svolta dalla Chiesa nella storia della salvezza,inscritta nella storia dell'umanità, è presente e operante lo SpiritoSanto, colui che col soffio della vita divina pervade il pellegrinaggioterreno dell'uomo e fa confluire tutta la creazione, tutta la storia, alsuo termine ultimo, nell'oceano infinito di Dio.Questo soffio della vita divina, lo Spirito Santo, si esprime e si fa sen-tire nella preghiera. Ovunque si prega nel mondo, ivi è lo Spirito Santo,soffio vitale della preghiera. E' lui che alita la "preghiera" nel cuore del-l'uomo, nelle varie condizioni, favorevoli e sfavorevoli della vita.Lo Spirito Santo si manifesta come il dono che "viene in aiuto allanostra debolezza" (Rm 8, 26). [Questo tema fu sviluppato pure, inquell'anno dedicato allo Spirito Santo, nella settimana di preghiera perl'unità dei Cristiani].Nonostante gli errori e tutte le prove cui è sottoposta, la Chiesarimane fedele al mistero della sua nascita. Storicamente uscita dalcenacolo il giorno di Pentecoste, di fatto non lo ha mai lasciato.La Chiesa persevera nella preghiera, come gli Apostoli insieme aMaria, Madre di Cristo. Ella è figura della Chiesa, che, a imitazione diMaria, diventa anch'essa Madre.La Chiesa, unita con la Vergine Madre, si rivolge ininterrottamente,quale Sposa, al suo divin Sposo, secondo le parole dell'Apocaslisse:"Lo Spirito e la Sposa dicono al Signore Gesù: Vieni!". Lo Spirito stes-so prega con la Chiesa e nella Chiesa. Questa è la preghiera che essafa alla fine di questo secondo millennio ed ha una portata escatologia.In vista del Giubileo, la Chiesa desidera prepararsi nello SpiritoSanto come dallo Spirito Santo fu preparata la Vergine di Nazareth,nella quale il Verbo si fece carne.L'enciclica si conclude con alcune riflessioni sullo Spirito Santo.Nel cuore dell'uomo avviene l'incontro salvifico con Lui, che è ilconsolatore, l'intercessore, l'avvocato e il custode della speranza.181libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  181



Come dice la sequenza liturgica di Pentecoste: è padre dei poveri,datore dei doni, luce dei cuori, ospite dolce dell'anima. Egli porta ripo-so, riparo, sollievo, consolazione. "Senza la sua forza, nulla è nell'uo-mo, nulla è senza colpa". Purifica l'uomo da tutto ciò che è sordido,cura le ferite dell'anima, cambia l'aridità del cuore, piega ciò che è rigi-do, riscalda ciò che è gelido, raddrizza ciò che è sviato.Lo Spirito di Dio riempie l'universo. A Lui si rivolge ogni uomo chelo riconosce: "Signore, fonte di verità e di amore". A Lui si rivolge laChiesa, pregandolo di dispensare i doni dell'amore a tutti, chiede larettitudine degli atti umani, la gioia e la consolazione, la grazia dellevirtù, la salvezza eterna. Chiede la pace, come frutto dell'amore, per-ché è anche lo Spirito della pace.Il Papa chiude l'enciclica, con l'implorazione allo Spirito del Padre edel Figlio, che conceda la benedizione e la grazia ai figli e alle figliedella Chiesa e all'intera famiglia umana.Conclusi così la trascrizione delle parti più significative del docu-mento del Papa (cosa che feci quasi integralmente, poiché avevo paurache, riassumendo a parole mie, avrei travisato il senso e l' "autorità" diquelle parole). CARISMI E MINISTERIMi cimentai, dunque, in un altro lavoro che molto aveva a che farecon quell'anno dedicato allo Spirito Santo, il cui tema era: Carismi eministeri. Si trattava di una riflessione di un biblista diocesano (don A.Genovese), nel corso di un convegno cui avevo partecipato, e che,come a volte ero solita fare, annotai. Rielaborai e approfondii poi gliappunti.Karisma è parola greca che significa essere gentile, essere genero-so, regalare qualcosa.E' formata, a sua volta, da due parole, karis (= grazia) e ma (=182libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  182



dono generoso, prodotto di un'azione regale). Il carisma, quindi, è undono di grazia assolutamente gratuito.Nel Catechismo della Chiesa Cattolica lessi questa definizione:"Straordinari o semplici e umili, i carismi sono grazie dello SpiritoSanto che, direttamente o indirettamente, hanno un'utilità ecclesiale,ordinati come sono all'edificazione della Chiesa, al bene degli uominie alle necessità del mondo" (CCC 799).Nelle lettere paoline vi sono molti passi riferiti ai carismi. NellaLettera ai Romani viene chiarito il senso generale. In Rm 5, 15-16 èspiegato in che cosa consiste il "dono di grazia", che trova giustifica-zione in Gesù Cristo ed è finalizzato alla vita eterna (Rm 6, 23).Il dono di grazia va vissuto a servizio degli altri (1Pt 4, 10) e perl'edificazione della Chiesa (1Cor 14, 26), la cui pietra angolare è lostesso Gesù Cristo e in cui tutto deve essere ben ordinato (Ef 2, 20-21). "Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito" (1Cor12, 4 ss), e vengono elencate queste elargizioni dello Spirito: il lin-guaggio della sapienza, il linguaggio di scienza, la fede, il dono di farguarigioni, il potere dei miracoli, il dono della profezia, il dono didistinguere gli spiriti, la varietà delle lingue, l'interpretazione delle lin-gue. "Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che leopera; distribuendole a ciascuno come vuole" (1Cor 12, 11).Vi è una gerarchia di carismi per l'edificazione della Chiesa, che è ilcorpo di Cristo (1Cor 12, 27). "Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesain primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzoluogo come maestri; poi vengono i miracoli, poi i doni di far guarigio-ni, i doni di assistenza, di governare, delle lingue" (1Cor 12, 28). Al disopra di tutti vi sia, però, la carità (1Cor 13 - inno alla carità). Essa èuna realtà che serve a tutti. Il carisma più alto è quello più utile alla comunità. E fra tutti i donidello Spirito quello che serve di più è il dono della profezia. Il donodelle lingue, se non vi è chi le interpreta, non ha alcuna utilità (1Cor14). 183libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  183



L'importante è che ciascuno eserciti nella Chiesa il dono che haricevuto (Rm 12, 6-8), perché a ciascuno è stata data la grazia secon-do il beneplacito di Cristo (Ef 4, 7). "Ed è Lui che per grazia ha costi-tuito alcuni come Apostoli, altri come profeti, altri evangelisti, altripastori e dottori" (Ef 4, 11) per l'edificazione del suo corpo.Il rapporto fra i carismi e i ministeri è stretto. Il carisma è un donodi grazia, il ministero è un servizio (greco diakonè).In un dizionario dei termini biblico-teologici (Umberto Proch - ElleDi Ci) trovai questa definizione di ministero: "In generale, è chiamatocosì ogni servizio svolto in una comunità religiosa o civile, a cui vieneassociato anche un potere corrispondente (così in politica: i Ministeri).In senso religioso, il ministero è un servizio nella comunità, esercitatoper Dio e per gli altri. Esso è distinto in "ordinato" (facente parte delsacramento dell'ordine Sacro, come quello del vescovo, del presbite-ro, del diacono) e "non ordinato", sia quello riconosciuto (es. lettore,accolito) che quello spontaneo (es. catechista)". Non tutti coloro che hanno un carisma svolgono un ministero.L'imposizione delle mani è la conferma del ministero.Dice il Catechismo della Chiesa Cattolica al n.873: "Le differenzestesse che il Signore ha voluto stabilire fra le membra del suo Corposono in funzione della sua unità e della sua missione". Infatti c'è nellaChiesa diversità di ministeri, ma unità di missione."Cristo Signore, per pascere e sempre più accrescere il Popolo diDio, ha istituito nella sua Chiesa vari ministeri, che tendono al bene ditutto il corpo. I ministri, infatti, che sono dotati di sacra potestà, sonoa servizio dei loro fratelli, perché tutti coloro che appartengono alPopolo di Dio... arrivino alla salvezza" (Lumen gentium, 18).Il ministero ecclesiale, oltre che essere di natura sacramentale (inquanto questa grazia è conferita da Cristo stesso) ha tre caratteri(C.C.C. dal n.875 al n.879). Ha un carattere di servizio, in quanto ilministro, in virtù della missione e dell'autorità conferitegli, agiscecome servo di Cristo. Ha un carattere collegiale in quanto i ministri184libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  184



esercitano il loro ministero in comunione (icona della Trinità), a imma-gine della sacra gerarchia dei Dodici Apostoli istituiti da Gesù. Così isacerdoti esercitano il loro ministero in comunione col Vescovo e iVescovi col Papa. Inoltre, ha un carattere personale, in quanto ognu-no è chiamato a testimoniare personalmente con la sua vita, agendoin persona Christi.Pietro così invita i cristiani (1Pt 4, 10-11): "Ciascuno di voi metta aservizio degli altri il dono ricevuto, come si conviene a buoni dispen-satori delle diverse grazie ricevute da Dio. Se uno ha il dono dellaparola, ne usi come chi sa di annunziare gli oracoli di Dio, se uno eser-cita un ministero, lo compia secondo la virtù comunicata da Dio, affin-ché in ogni cosa sia glorificato Dio per Gesù Cristo, a cui appartiene lagloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen".IL "MINISTERO" UNIVERSALE DI ABRAMOAvendo iniziato da qualche tempo lo studio sistematico della Storiadella Salvezza, considerai la vocazione di Abramo come un particolareministero conferito da Dio stesso a un suo "eletto" (Gen 12).La risposta di Abramo alla chiamata di Dio avviene senza riserve,contrariamente a ciò che avverrà con Mosè e Geremia, che pongonodelle obiezioni.Non esiste in tutto l'arco della storia della salvezza un solo caso incui Dio abbia scelto un uomo per un progetto di salvezza a favore ditutti gli uomini. La sua elezione avvenne in funzione di una benedizio-ne che doveva abbracciare tutte le popolazioni della terra. A lui si ricol-legano le tre grandi religioni monoteiste: Ebraismo, Cristianesimo,Islamismo. In Cristo si realizzano, poi, le promesse fatte ad Abramo:attraverso il suo sacrificio, tutta l'umanità viene riscattata dal peccato.La scelta di Abramo, come d'altronde avviene per tutte le altre scel-te fatte da Dio, non è condizionata dai meriti o dai talenti dell'"eletto";185libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  185



anzi, nei limiti e nelle debolezze dell'uomo si manifesta tutta la gran-dezza di Dio e si realizza il suo progetto.Nella lettera agli Ebrei (Eb 11, 8-10. 17-19) è sottolineata la fededel grande patriarca, nell'ubbidienza cieca alla volontà di Dio:"Per fede Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogoche doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.Per fede soggiornò nella terra promessa come in una regione stra-niera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coere-di della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle saldefondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso... Per fedeAbramo, messo alla prova, offrì Isacco e proprio lui, che aveva rice-vuto le promesse, offrì il suo unico figlio, del quale era stato detto: InIsacco avrai una discendenza che porterà il tuo nome. Egli pensavainfatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo loriebbe e fu come un simbolo".La fede, "fondamento delle cose che si sperano e prova di quelleche non si vedono" (Eb 11, 1), altro non è se non l'ubbidienza del-l'uomo alla chiamata di Dio e non ha alcun senso se non diviene fedel-tà e risposta a Dio con la vita.LA GIOIA CRISTIANACredo che il miglior modo per evangelizzare è l'annuncio della gioiache si sperimenta quando si incontra il Signore. La parola stessa "Vangelo" viene dal greco euangelion che signifi-ca lieta notizia. A chi soffre dobbiamo portare la speranza della libe-razione, in quanto Cristo è venuto per liberare gli oppressi, gli sfidu-ciati e i sofferenti.Lo stesso passo di Isaia che Gesù legge, nella sinagoga di Nazaret,riferito a se stesso, è molto chiaro a questo proposito.Per caso, sbirciando nella libreria di casa, trovai una esortazione186libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  186



apostolica di Paolo VI, Gaudete in Domino, sulla gioia cristiana, pub-blicata nel 1975, in occasione dell'Anno Santo.L'esortazione inizia proprio con queste parole: "Rallegratevi nelSignore, perché egli è vicino a quanti lo invocano con cuore sincero".E continua invitando i fedeli a implorare dallo Spirito Santo il donodella gioia. "E' come una specie di inno alla gioia divina che noi vor-remmo intonare per suscitare un'eco nel mondo intero e anzituttonella Chiesa".Il bisogno della gioia è un sentimento che Dio ha posto nel cuoredi ogni uomo. Essa "trova la sua soddisfazione nel possesso di unbene conosciuto e amato" ed ha il suo più alto compimento quandol'anima umana "entra nel possesso di Dio, conosciuto e amato comeil bene supremo e immutabile".Nella limitatezza della esperienza umana "la vera felicità includeanche la certezza che non esiste felicità perpetua".Mentre da un lato la civiltà tecnologica, con tutte le comodità cheoffre, può procurare piacere, ma lascia nell'uomo un senso di vuoto euna contentezza sempre insoddisfatta (acuita dalla constatazione cheintorno a noi c'è miseria, povertà, solitudine, abbandono, sofferenza),la gioia, invece, ha un'origine spirituale. Molti sforzi degli uomini sonotesi nel cercare di colmare le sacche di povertà e di abbandono che visono nel mondo, creare condizioni di giustizia e di pace e aprire allagioia sia per colui che dona che per colui che riceve.Bisogna pure educare l'uomo a gustare la gioia per le cose sempli-ci della vita, che vanno dall'amore sincero, alla contemplazione dellanatura, al gusto di far bene le cose o compiere con coscienza il pro-prio lavoro, fino alla gioia derivante dal sacrificarsi per gli altri. "Lagioia cristiana suppone un uomo capace di gioie naturali".L'uomo del nostro tempo, desacralizzando l'universo e tagliando iponti col divino, ha smarrito il senso vero della vita. Non considera ilfine dell'uomo, che è quello di conoscere e amare Dio per poterlo ungiorno contemplare nella sua pienezza. Perde dunque di vista la pro-187libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  187



spettiva della gioia vera che si acquista soltanto in una dimensionesoprannaturale e si apre con la rivelazione e la conoscenza dell'amoredi Dio per noi, che si manifesta in pienezza per mezzo di Gesù Cristo.Nell'Antico Testamento, Abramo riceve le primizie di questa gioia(Gen 21, 1-7; 9; Rm 4, 18). Attraverso le vicissitudini del popolo cheDio si sceglie, la gioia della salvezza ora si rivela, ora si nasconde, asecondo del mantenimento o della rottura del vincolo di Alleanza conDio, ed ha il suo culmine nella Pasqua ebraica, prefigurazione dellaNuova Pasqua attuata da Gesù.La nascita del Redentore è annunciata con la gioia, da partedell'Angelo a Maria, salutata con Ave (= Gioisci). Ed Elisabetta dice aMaria: "Appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bam-bino ha esultato di gioia nel mio grembo". Gioia che Giovanni Battistamanifesterà, poi, a Gesù (Lc 1, 44). Anche i Pastori di Betlemme rice-vono l'annuncio di questa gioia: "Vi annuncio una grande gioia chesarà di tutto il popolo: Oggi è nato per voi un Salvatore" (Lc 2, 10).Nella sua vita terrena Gesù manifesta la gioia per gli eventi dellanatura e i fatti del vivere quotidiano, prefigurazione della gioia delregno di Dio. La folla che lo segue esulta di gioia per i miracoli da Luicompiuti e glorifica Dio (Lc 13, 17). Nel rivelare l'amore del Padre,Gesù manifesta questa gioia: "... e la vostra gioia sia piena" (Gv 15,11; Gv 17, 13).La promessa della gioia si manifesta soprattutto nelle Beatitudini. [E' significativo il fatto che nel Vangelo non troviamo lo stesso ter-mine greco che traduce la parola "gioia". In Lc 12, 19, per esempio,la parola "gioia" sta a significare soddisfazione da beni materiali (man-giare, bere ecc...), e viene resa col termine greco euphraìnò, che èdiverso da chàirò (dell'annuncio a Maria e ai pastori), che significagioia profonda che viene da Dio].Il cristiano, nonostante le prove e le sofferenze della vita, è certodi partecipare alla redenzione operata dal Signore e di condividere lasua gloria, perché sa che con la morte non finisce tutto.188libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  188



Isaia lo aveva annunciato (Is 9, 12), l'Exultet lo conferma nell'an-nuncio pasquale della Risurrezione.L'elargizione dello Spirito Santo di Cristo risorto è fonte inesauribi-le di gioia. Essa è, quindi, frutto dello Spirito Santo e si manifestasoprattutto nell'esperienza mistica dei Santi. Al primo posto vi è Maria,invocata dai Cristiani anche come Causa nostrae letitiae.Oltre i santi e i martiri della fede che affrontano la morte con sere-nità, sicuri di entrare nella gioia della risurrezione, vi sono pure moltiuomini ripieni di Spirito Santo che testimoniano la loro gioia, come ilvecchio Simeone, contento di aver "visto la salvezza".Vi sono stati molti testimoni della gioia. Per ricordarne alcuni:Sant'Agostino, S. Bernardo, S. Francesco d'Assisi, S. Domenico, S.Ignazio di Loyola, S. Francesco di Sales, S. Giovanni Bosco, S. Teresadi Lisieux, Massimiliano Kolbe, e tanti altri.La partecipazione all'Eucarestia è per i fedeli un assaggio della gioiadell'eternità, prima di vedere Dio un giorno "faccia a faccia" comeveramente Egli è.L'invito a gustare questa gioia è rivolto a tutti o, almeno, a chi ècapace di contenerla nel proprio cuore con la purezza del cuore deibambini.Anche i sofferenti e coloro che si accingono a lasciare la vita terre-na sono chiamati a questa gioia, perché con la loro sofferenza iniziala trasfigurazione in una nuova vita.Coloro che sono fuori da una vita di fede sono anch'essi chiamatialla gioia, ascoltando la voce della loro coscienza, eco della voce di Dio.Per progredire nella via della libertà e della gioia, il popolo di Dioha bisogno della guida di pastori e maestri che annuncino il Vangeloe la conversione, poiché "vi sarà più gioia in cielo per un peccatoreconvertito che per novantanove giusti che non hanno bisogno di con-versione" (Lc 15, 7). Il passaggio obbligato per "tornare al Padre" è lapenitenza, e il sacramento della riconciliazione resta "una sorgenteprivilegiata di santità, di pace e di gioia". 189libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  189



I giovani, più di tutti, sono chiamati a divenire annunciatori dellagioia della verità divina che "si dona a chi l'ama", in un mondo doveprevale l'aspetto edonistico e materialista.E' l'invito rivolto a tutto il popolo di Dio di mettersi in camminoverso il Giubileo [del tempo di Paolo VI, ma anche di quello del terzomillennio] proclamato dall'Anno Santo, per essere accolti dal Padre, ilFiglio e lo Spirito Santo, e rispondere così all'amore del Signore: "Seuno mi ama osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi ver-remo a lui e prenderemo dimora presso lui".Il pellegrinaggio a Roma, centro della Chiesa Cattolica [allora, inoccasione dell'Anno Santo e, dopo, in occasione del Giubileo del2000], sia una meta simbolica per il raggiungimento di un'altra desti-nazione, la Gerusalemme celeste, pienezza gioiosa e perfetta di quel-la Gerusalemme prefigurata dai Salmi (50, 2; 48, 3).Da Roma, centro irradiante della cristianità, segno della stabilitàdella cattedra di Pietro (S. Leone Magno, Serm. V, 4), la fede si con-serva e si trasmette, a servizio dell'intera umanità.L'invito per l'Anno Santo, rivolto dal papa Paolo VI ai cristiani, è diritornare alle sorgenti della gioia. Ecco il motivo fondamentale: "Dioha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito; mediante ilsuo Spirito, la sua Presenza non cessa di avvolgerci con la sua tene-rezza e di penetrarci, con la sua Vita; e noi camminiamo verso la beatatrasfigurazione della nostra esistenza nel solco della risurrezione diGesù. Sì, sarebbe molto strano se questa buona Novella, che suscital'Alleluia della Chiesa, non ci desse un aspetto di salvati" (Gaudete inDomino, Conclusione).La gioia, frutto dello Spirito, è partecipazione alla vita di Dio.La partecipazione alla celebrazione dell'Eucarestia domenicale è ilmodo migliore per partecipare nella fede all'incontro gioioso col Padre,il Figlio e lo Spirito. "E' il culmine, quaggiù, dell'alleanza d'amore traDio e il suo popolo: segno e sorgente di gioia cristiana, tappa per lavita eterna".190libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  190



* * * * * *Avevo appena ultimato queste note sulla gioia cristiana, tratte dal-l'esortazione apostolica di Paolo VI, Gaudete in Domino, allorché lessisu un settimanale cattolico un articolo di don A. Mazzi, riguardantel’incontro degli apostoli con Gesù Risorto e avente come titolo:"Perché il cenacolo non esplose di gioia?", [Famiglia Cristiana, n.15 -19 aprile 1998 -]. Dopo l'esperienza della Passione e della Morte di Gesù in Croce,dovevano essere veramente delusi e scoraggiati, poveri Apostoli!Perché il Cenacolo, alla venuta di Gesù, non esplose di gioia, conPietro e gli altri, ma soprattutto con Tommaso, ancora incredulo al rac-conto degli amici che avevano visto Gesù risorto otto giorni prima?"La risurrezione di Cristo non è soltanto quel che ci attende dopola morte; è un fatto pasquale permanente che si realizza giorno pergiorno in coloro che credono, amano, soffrono, sperano. Signore, la tua Pasqua, allora, non è solo via, verità, vita e pace,ma è contemporaneamente passione, morte e risurrezione".LA NOTTE DI PASQUAI riti della notte di Pasqua seguono questo filo conduttore. In questa notte santissima, il Padre, risuscitando Cristo Gesù, con-duce il suo popolo dalla schiavitù alla libertà, dalle tenebre alla luce,dalla morte alla vita.Com'è noto, la veglia pasquale inizia col rito del "lucernario", unadelle quattro parti che comprende la benedizione del fuoco e del ceropasquale, l'ingresso dei fedeli e del celebrante, insieme ai ministranti,nella Chiesa buia, e si chiude col canto dell'Exultet, un inno di lode aCristo, luce del mondo, simboleggiato dal cero pasquale. Anche i simboli incisi sul cero: la croce, la lettera alfa e l'omega, il191libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  191



numero dell'anno e i cinque grani d'incenso sono riferiti a Cristo.Il cero acceso ricorda anche la colonna di fuoco che indicò la stra-da agli Israeliti che fuggivano dall'Egitto e rappresentava la presenzadi Dio in mezzo a loro. Il popolo della Nuova Alleanza riconosce inCristo la colonna di fuoco che guida il popolo dalle tenebre del pecca-to alla luce della grazia. Il canto dell'Exultet esplode quando la Chiesaviene illuminata. "Esulti il coro degli angeli, esulti l'assemblea celestein un inno di gloria, saluti il trionfo del Signore risorto. Gioisca laterra... Gioisca la madre Chiesa".E il canto ripercorre le tappe della Storia della Salvezza che si pre-figura nella Pasqua dell'Antica Alleanza, quando gli Israeliti uscironodall'Egitto passando illesi il Mar Rosso, e si compie in Cristo, nuovo evero agnello. "Egli ha pagato per noi all'eterno Padre il debito diAdamo e con il sangue sparso per la nostra salvezza ha cancellato lacondanna della colpa antica!". Felix culpa che meritò di avere un cosìgrande redentore.Anche la liturgia della Parola propone le letture che segnano letappe di questo cammino di salvezza. In questa notte santa la Chiesamedita sulle grandi opere di Dio, annunciate e preparate nell'AnticoTestamento e portate a compimento con Cristo, morto è risorto.I brani proposti dell'A.T. rappresentano le pietre miliari, essenzialialla comprensione dell'evento salvifico. Dal racconto del libro della Genesi (1, 1-2, 2) sulla Creazione e suldono della vita, si passa a quello del sacrificio di Abramo (22, 1-18),poi alla lettura dell'Esodo, in cui si vede come Dio libera il suo popolo(Es 14, 15-15, 1). Vengono quindi proposti i brani in cui il Signore hapietà del suo popolo (Is 5, 5-14) e con esso stabilisce un'alleanzaeterna (Is 55, 1-11), per poter camminare allo splendore della sualuce (Baruc 3, 9-15. 32-4, 4) ed essere rinnovati nel cuore e nello spi-rito (Ez 36, 16-28).Le letture sono intervallate dai salmi che propongono ritornelli rela-tivi ai temi dei singoli brani. 192libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  192



Alla lettura dei brani dell'A.T. segue il canto del "Gloria", dopo l'ac-censione delle luci dell'altare e il suono a festa delle campane.L'epistola di S. Paolo ai Romani (6, 3-11) ci ricorda di essere unacosa sola con Cristo per mezzo del Battesimo, che rappresenta ilnostro Esodo.Col canto dell'alleluia, che nella notte di Pasqua è più lungo dellealtre domeniche, viene proposto il salmo 117.Al Vangelo viene letto un brano (dei tre sinottici) della Risurrezione.(Il brano della Risurrezione tratto dal Vangelo di Giovanni viene pro-posto, invece, la mattina seguente).Il racconto della Risurrezione del Signore ce lo rende presente oggie rende attuale nella nostra vita l'efficacia di quell'evento che siamoinvitati a celebrare.Alla Liturgia della Parola segue la Liturgia battesimale. Come Dio, conMosè, conduce il suo popolo al Mar Rosso e lo fa attraversare per esse-re libero dal nemico e per sommergere in esso il nemico, così Cristorisorto, Signore, conduce noi alle acque del Battesimo, per farci passa-re definitivamente al Padre e distruggere in esso il nostro peccato.Il rito inizia con le litanie dei Santi e continua con la benedizionedell'acqua (che servirà per i battesimi dell'anno) e la rinnovazionedelle promesse battesimali, con la professione del "Rinuncio" e del"Credo". Con l'acqua benedetta viene quindi aspersa l'assemblea,mentre questa esegue un canto di acclamazione.La preghiera dei fedeli è molto bella e più lunga delle altre dome-niche. Si prega per i cattolici, per i cristiani non cattolici, per i non cri-stiani e per gli atei. Il celebrante apre la preghiera con queste parole:"In questa notte santissima in cui la potenza dello Spirito ci creacome uomini nuovi a immagine del Signore risorto e fa di tutti noi ilsuo popolo santo, innalziamo la nostra preghiera unanime perché lagioia della Pasqua si estenda nel mondo intero".Ad ogni invocazione, l'assemblea risponde con il ritornello: "Per lasanta risurrezione del tuo Figlio, ascoltaci o Padre". 193libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  193



Il celebrante, infine, chiude la preghiera con queste parole: "OPadre, che nella risurrezione del tuo Figlio dissolvi ogni paura e rendipossibile ciò che il nostro cuore non osa sperare, concedi ad ogniuomo che si dice cristiano di rinnovarsi nel pensiero e nelle opere conla fede di chi nel Battesimo si sente risorto. Per Cristo nostro Signore".E l'assemblea risponde: "Amen".Si arriva così alla quarta parte della veglia: la Liturgia eucaristica,in cui si avverte di più il sacrificio di Gesù che si offre al Padre, per lapresenza numerosa dei fedeli che partecipano a questa offerta. Col banchetto pasquale ha così termine questa lunga ed intensacelebrazione. L'invito del celebrante di portare a tutti la gioia delSignore risorto è suggellata dalla benedizione che il sacerdote impar-tisce nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.UNA TESTIMONIANZA DI GIOIA CRISTIANAQuando, qualche tempo dopo, ascoltai in chiesa la testimonianza diLuciano, un trapanese che lavorava a Milano, ebbi la consapevolezzadel significato di gioia cristiana.Approfittai dunque di questa sua permanenza a Trapani per chie-dergli se voleva che aggiungessi quella sua testimonianza nel libro chestavo scrivendo. Accolse la proposta e mi fece recapitare lo scritto cheio inserii integralmente.Ecco il testo:- NEL NOME TUO SANTO - Signore, il mio cuore arde di riconoscenza. Per questo ti voglio ren-dere testimonianza. Quanti prodigi hai fatto in me, Signore, non possopiù contarli! Troppo silenzio ho fatto e ora non posso più tacere. Guidail mio cuore, che vuole cantare la Tua lode narrando le Tue gesta. Tusei il Dio che scaccia ogni timore.Credevo di non poterti più servire alla mensa dei poveri delle194libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  194



"Suore Francescane Missionarie di Maria", dove portavo, agli ospiti,minestra, pane, acqua e sorrisi.L'ambiente era riscaldato e io, che da più di dieci anni soffrivo ilfreddo in modo doloroso, a causa di una malattia (che ancora oggirimane senza nome), per avvicendamento del servizio del volontaria-to, sarei dovuto andare fuori all'aperto a dare i numerini dei pasti ainostri poveri. Là fuori, al freddo, temevo di ammalarmi e di conse-guenza, di non essere più in grado di servirTi, Signore, in questoluogo.Come avrei spiegato la cosa a Suor Carmela? Il suo lavoro, cosìaltamente nobile davanti agli occhi Tuoi, la porta qualche volta adessere dura con qualcuno dei nostri ospiti. Ora è l'ubriacone che irritai commensali con le minacce, gli insulti, gli sputi; ora la sconcezza delfratello drogato che appoggia il viso dentro il piatto della minestra edorme; ora l'irriconoscente presuntuoso che reclama un diritto chenon ha, perchè è stato dimenticato dal mondo e ha perso ogni orien-tamento. Per due giorni ho cercato le parole per giustificarmi. Sentivo chetutte erano scuse per non fare il servizio come gli altri. ServirTi nelladifficoltà, questo avrei dovuto fare! Ma alla fine, nel mio cuore hoaccettato che si compisse in me la tua volontà e basta.Ho fatto quel servizio. Solo una decina di giorni dopo, mi resi contoche non avevo più quella sofferenza: tu avevi accolto la mia offertasilenziosa guarendomi dalla mia malattia.Per grazia tua, oro so che tutto quello che pensiamo, desideriamo,offriamo nel nome Tuo Santo, è potente preghiera presso di Te. LODE,LODE A TE SIGNORE! 195libro martines-2.qxd  27/06/2016  10:35  Pagina  195
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